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X^ * SX%L .Co»f///o* Tridentine* regoia^ido nella 
f^^ ^^"^ 5«^a;w 'oentejhntif quarta^ al capo /. 

«^^-r^^:* JrvAi'de Réfornaatioae r aittcola del proccf* 

.mxivendi al Vefcovnto ^ preferì Jf e ^ che 

fofft in tal procejfo inferita: la. loro- profefjioncr dì 

fede . Indi al capo XII ordino^ generalmente ,. che fra 

h fpazia di due ìneft dal giorno del pojfeffo^ dovef» 

fero far la. prjojeffione di fede, cosi tutti colora y cBe 

foffeìo proin^càt.tv di un heriefcìo^ curato-^ come ancà^ 

fa quetlty che confeguiffero^ canontcatty p dignità neU 

le Cattedrali. Or f ebbene il Concilio preferiva cosi 

chiaramente la profeffione dì fede alle menzionate 

{perfone ne due anzidetti capitoli della Seffione XXIFy 

pur alcuni citano, invece di effì il, capo 2 della Sef^ 

ftone - XXV ^ ove dicono efferfi ordinato ^y • che - tale 

55 p^ofefjione di fede f% faceffe non men da tutti ì 

55 Vefcovi , Canonici' y e Beneficiati ^ che da tutti 

•55 i Lettori pubblici di qualunque^ facohà letterafia. ^y 

^ Ma a diie il vero nel. cjtpQ pis^r effi sitato non 

fi tratta pxopftamente^ ^ che dell' accettazione diV, Coti' 
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cilio^ i .iella obbedienza dovuta Jfmi decreti ; per^ 
che w s impone a tutti i Patriarchi y Primati ^ Ar^ 
civefcoviy e Vefcovi ^ a .quelli , cbe in avvenire fa^ 
ranno innalzati a tali* dignità ^ ed jt tutti coloro ^ 
f re/enti , o futuri , eòe per diritto , o per vonfuetur 
,dine debbono intervenire a Cmcilj Provinciali , /:be 
nel primo Sinodo Provinciale da doverft celebrare do» 
pò la conclufione del Tridentino ^ ricevano pubblica^ 
mente tutte j^ e -ciaf cuna delle <:oje da l-ui diffìnite e 
determinate , promettano vera obbedienza al Sommo 
Pontefice y e condannino pubblicamente tutte f erefiè^ 
anatematizzate dai Sagri Canoni ^ e ^aì JConcilj ecu* 
menici , e fpeddmente dal Tridentino . Indi C(yù 
P^^Ji^S^^ i^ Concilio : yy Tutti coloro^ i quali fono 
3, incaricati ideila condotta ^ '^ifita ^ e riforma delle 
,, Univerfitày € degli /ludf generali^ avranno par^i» 
^ colar cura di far ricevere 4ntetameme dalle Uni: 
51 verfità i Canoni ^ e decreti del mede/imo Conci* 
'ny //V^ e che i Maejiriy i Dottori^ e gli altri in/e. 
'^, gnino ed interpretino nelle Univerfitd le co fé deU 
y^ la Fede Cattoiica conformemente ai menzionati 
3, canoni^ e decreti y obbligandoft a ciò fare con fa* 
^, lenne giuramento nel principio di ogni anno. ,j 
ah non oftantje nel fommario ài queflo capo fi dicci 
35 La profejpone di fede fi deme fare da tutti coUro^ 
3, c'be avranno un qualche grado ^ qui efpreffo , o che 
^, otterranno un qualche beneficio ecclefsatìico , ed altresì 
3, ddle Univerfità , dagF Interpreti Jella divina pa^ 
^5 rola^ e dai Dottori ,5. Profeffio fidci eraittenda 

cft ab omnibus gradum ali^uem hic iiomioatuni 

ade- 
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ia^epturis^, aut beneficium ccclèfiafticum obtenturiSi> 
ìpfis Univerfiratibus, verbi divini Intèrpretibus , ac 
Doftoribus. E forfè quefio fommarto ^ ti qualtt a»» 
itunzia tuff' ahro di quehby che in realtà- nel capito^ 
io fi contiene^ avrà dato occafione a Teologa- di rt» 
pèfere /' obbligo di far U pnrofèfjione di fede , no» , 
già dìì cafri toh primo e duodecimo della Sejjionc 
JCKIV y ove veramente fi pre/crive , ma dal capo' 
fecondò dèlia Segone XXI', ove non fé ne fa wwr 
%ione * ' 

Comunque cil fia y ^ da notarft^cb'e il Concilio' 
neir efigere la profeffione di fede dà Vefcovi y 
àà Curati y e d'i Canonici, non introdùjfe una nwh- 
va obbligazione , ma feguT il filièma generale delloi 
Cbiefà , che richiedeva la profejjìone- d&lla fede or* 
todojfa non filo d-àgti ordinandi Ve f covi ^ ma benan» 
che da tutti coloro , che afcendevano al Sacerdozio ^ 
ed alle dignità ecclefiaflicbe . Siccome fi rileva dai 
Pontificali di varie Chiefe così' greche , come lati* 
ne , che fi p^ffòno ojfervare- prejfi il Morino de fa*- 
CHS ordinationibus Fart. Il, e prejfà il Màrtene de: 
atitiquis Ecclefiae ritibas tibi i. Pàrr. Il: C» 8^^»"'^ 
tic. IO. n.^. Ed itpjnti/ìcare romano ne fimmiriiftrA 
pna pruàva indubitata di fi ffma pratica y fecondo U 
quale ancffe al' prefitte finno la profejjkne di fed»- 
€Oiì' i Presbìteri , che $ Vefcovi ordinandi-, quantun» 
■gwtf in modo dìverfi . tmpercioechi'iPfesbiterk Ik 
pnno recitando il fi'nhro Apojìolico , ed i Vefcovi 
col' rifpondère affermativamente alle interrogazioni ,. 
€Òe loro vengotr fatte da^ Vèfnvo ordinatore f» 

' ' prini 
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prmcipdi'iirPHùU (Iella fede ; giuda la formi , del f . 
ant ks) efame de Vefcovi ^ prefcrìtta dal Concilio di 
Cartagine , p che vien riferita da Graziano nel fupr 
Decreta P. i. diff.XXIIl. Can, z; Riguardo .ppi.ql*^ 
la rit^iilif^ canif andata dal Tridentino^ d inf^^rirfi cl(o\^ , 
nel -prqceffo informativo del promovendo .al Ve{co:uÀto v 
la profefftone ài fede fcritta ^fu ciò fìabìlito. ^dall'I/p^^ 
petador Qiufliniano nella Novella CXXXFJI. - r. 2^ 
Exigi .etlam ^ote omnias ab eo , qui ior^ii),^Qdus 
eft ( Epifcopus ) libellum ejus propria fubfcriptio-/ 
né complèfteptem quasad/reétam ejqs fidem ^perti- 
iient. Di fatti il Martene ci atteUa fulla fede* de.r 
gli antichi Pontificali , che gli ordinandi Vefcovi do* 
pò, fatta /a vace la profeffione della lor fede y la 
mette^ùàno fcritta full' alxare : Quam, verbo eraife* 
i:aat iidei confeffionem , eamdem fcripto reddere )a* 
Tpebantur^ & fuper altare deferre . iib. i. P. IL e. 
:S« ^rté IO. 7/. 9. 

Jl Concilio Tridentino adunque altro non fece ^ fé 
Tfon che rinnovar V obbligo di far la profeffione ftella, 
fede ' or^Qdoffa ^ eftgendola particolarmente da coloro- y ^ 
i^e aveffero^ confeguito beneficj curati , canonicati , 
# dignità nelle Cattedrali . 

\.\ Jl Pontefice Pio IV ^ il quale lo ave a chiféfq 
TMiir anno .150^3, volle queft obbligo efiendere a tuP* 
$i coloro altresì ^ che venijfero prepofii al gov^o di 
Monaflerj , Conventi ^ ed altri luoghi pii de Riegp* 
lari di qualji vogliano ordini , anche Militari • Lo 
xhc- fece ml( ':anmfeguejnte merch. la bolla, Injua* 
^ftum Nobis deludi 13 JNovemJbn i5^4t Pofcia efln 
' ;», ' altra 
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iihra boHa In Szctùfkts&ti ^ mimatn lo fìeffo gìor- 
720y velie ejkfidere ^iem/fggkmfente queff obbligo^ e» 
ftgendo vxìuMÌìo ìa profeffidnt idi jtde ^ai Profef^ 
fori 'di tgki rorrdizione^ Jrano laiti , fiàno ti etici ^ 
fccotiarij ù regot-ari dì qnuiunqM arte^ o fàcohà^ tbe 
nvejferò Cl^fedra ttdinnria^ o /Iraordinaria in qua* 
tvnque Ufriverfipiyò olire Scuote pubblicéey o frivafe; 
di^li ftudenfì di qudfrvogtìa wdine \ tèe njolejjeto 
tffer'promojp ai gradi delle rifpeitìve facoltà ;e da* 
gli Jfteffi Hetethrì , ^ Camcdlteri ed altri Superiori di 
Unìverfità ^ W ài fcuole • Ma non uvendù ti Concilio 
tompojla vna qualche nuova formoia di fede , nh 
prefieltané generalmente per tutti alcuna fra quelle^ 
cV erano già in Ufo nella CMefa Cattolica ^ venne 
con ciò a iafcinre^ intatta la' liberta della Pratica ^ 
già da prima offervata ^ dì far fi la pfofejfione di 
fede fecondo le formole adottate nelle Cbiefe partii 
colariy 

àio dunque confidèranio U'Ptmtefiee- Pio IV. 

'éollh veca/hne * di ejiènderc rohUtgò 'delta ptofefjiorie 

éi fede ad altre perfine , non nominate dal Tridenti' 

fto ^ volle ancora togliere colle menzionate bolle cote* 

fta liberti , '0 diveffiti dì forinole ;^ ton pHfcriyeYnc 

Una^^ftìà V €^ determinata , àffifichh la fh^a fede fi 

^pf'ofef^Jfi: ^akre$V';unifornierAeme;à^ l e qutHdi 

^pjhf^^è ;a tal ìtof^o' il ^Mùlò Caflahtìnàpolitanó ., 

V? cùì\niea fktn tifò J i/iép Concìlio Tridentino.' 

^''T^èMbhì Vfy-hajìato ad ottenere \il bramaio /A- 

''t^ìh\:^drwya ':iMti ^ pt^effan > Jede vriodòf^ 

•* h volle 



voUe di piU' aggiungervi una ben lunga lacinia di 
alni art coli nuovamente diffinifi doLlridenrinOj J$a 
^cr fuppltire alh xWaneanza^ del Concilio y il quédc 
avea naia/ciato di comporre un nféovo ^ ftnfbofo degli 
amedi 7iuovantefite diffinm ^ ftctom^ j^ra /o^if^ f^^fi 
dagli amicai Sinodi^ ecumenici ; fia perchè ^ vedendo 
la generale ^^ppojtztione , che dagli Siati Qatt olici fi 
faceva aUaccettaT^pne del Concilio Tridentin^^ J^Q^ 
Clemente petnò^di faf4Q, ricevere per quefi\ altra , wa 
indir etta^y tneno /lupi fa/a e pik^fscurai^jfccomecbjom 
rame nt e fi puh atgomentare dall' avet fattù inferire 
nella detta Prof emìone di jede Mna protefìa efpreffa 
di rtctveu tutto cto^cjj.k flato diffinitù dalTridenf^ 
.tino y il quale viene ivi^nnoverato fr^ gli ecumeni ^^ 
ci^* Qr qujefta^ lacinia di nuovi articoli, è quelU^ eòe 
propriamente diceft Ppofejpone di F chiedi. Pio IV.^ 
fi. che in Jeguito del Simbolo Ccjfantincpolitano fu. in^ 
ferita nelle menzionate bolle.. 

. \ Qk f^^^^d^ft^, att;en%ione • alla .. ìnr^rjt formoli pre* 
fcrht^ 4a f^JQ\ JVy ftr^'^^de beniffimo eff^r tffa rwrtf 
fofìa ai^ due patti di divers. autorità: vate a dire ^ 
il Simbolo Co/lantinppolitana ^ e la. nuova. Lacinia* 
La prfma,ha per fé l' autorità di \un ^Concili^ ccu* 
pìenicQ y loi facon d/t vii è molto inferiore ^tertbèy.anr 
èhxi feconda.^ la teologia, del Rom^ne^Ji ^ i ^^Jldii], va* 
glionoy c%e il Bc^^P. fta ^eHò^/chfi^ decìda n^Conci» 
IJr ecumenici^ vi. èi moka di ffcfenz^, tradii Ptmiefice 
.pfirlanie 4U\ ttf^fi.^ e^^ca^^^^ 
$sumenico^y ed Al medejimo Pmiàice parlante colf jaffi»^ 



L 



xt 






1- 



ù. 



e 



if' 



,4 
il 

I.' 



fé vhnc^ hcaricafo dì ~fitnàet In bolina . Egli ^ vero 
the la materia \di qui/ii nuovi articoli è pre/a dai 
'Tridentino ^ wa in noflra offeroaxione riguarda fol^ 
iantB i diverji "gradi di autorità dond" *^manano que* 
j: fio due parti detla noRra F-rt^àffione di fode^^ che 
ik -ora è in ufo ] non gid / integrità delU dourina , ivi 
i'fd' xomenuta. É peri da notarfi^ che- dal non avere U 
k profejfione Pjana toni autorità^ quanta ne ha ilShn* 
volo Cojfantinopolitano y e dtdC ejffer prefì gli articoli 
di effa diti Tridentino , ne ftegue y càe non fi do^ 
"vranno le co/e ivi contenute aver indubitatamente 
totfie di fedcy perchè contenute in una bolla Pontifi^ 
via ^ ma in quanto efprimMO e/attamente la pura 
dottrina di fede della Chiefa Cattolica ; fth fi debbo^ 
no intender^ in altro fenfo j che in quello ^ che pik 
*vi fi approjfwta . 

hìtarttOy tt art ondo fi di una profejfione di fede^ 

ni un a co fa devejfer tanto a tuore ai 'tteri Ctijfiani^ 

quanto H ben intendere ài-^ che in effa fi contiene j 

ed efferi hrtimaìneme perfuafi ^ che quella dottrifia^ 

che vi profeffanoyfia la' vera fede della Chìefa Cat^ 

tolica* Perciò era Ài bifogno mia efpofizione di que-^ 

Jìa nuova formola di fede , nella quale fi moflraffe 

nel mède fimo tempo la conformiti della Profeffione 

Pjana' còlle decifiom dei Tridentino . E' certamente fa 

meraviglia ^ come né il Catecéifmo dei Concilio Tri^ 

dentino , nh tanti altri deftinati alla fpiegazione dei 

Simboli ricevuti neUa Cbiefa Cattolica , niuno conten^ 

ga la efpofixìone della Profeffvonc Pjana , che pure 

potrebbe dirfiì^ un €eno fenfo il Simbolo del Tridenti* 
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no , percèè fùrmatù fulh fucf dicifiònt « Ed, era h 
verità wcejfatio^ che la comune de fedeli avejfe di 
quejìot nuovo Simbolo una efpofizione adattata, alla lo» 
ra capacità , jfi per quella' fi^ff^ ragione^ per cui i piU 
ilìuminati e zelami Prelati f%han fatto, fempte un <A>- 
vère di dar laro la f piega dei S imbuì i^ ch'erano in 
ùf> nella Cbiefa y come amora perchè non riufctffero 
intitHi a fedeli le tdtimc deeiftomdel Concilia Tri^ 
denteino ^ e la follecitudinc del fomnu> Fta^^ce Pio 
IV. nel ridurle in una Profejpone di fede*^ 

l Fratelli Vatetrtburgefi avevanoij eglt è vero^fat^ 
io un Commentari» dùmmaiicof^pQtemico^ fulP ÌH$ara 
profetane di fede y^ ad ufó^ : piuttojìa dei, Teologi ,Caì* 
eolici y che vivono tra Protestanti y ed altri Settarjy 
affitKbi aveffero quelli propri gli argomenti per difender^ 
la centra gli attacchi di quefii . Ma Jì defiderava Una 
efpòfiZiQney didattica pmtieoìarmentefulla, fecottda par* 
te della formolay ejfeìuhv&ne gid mohìjfif^e fuLla pri^ 
mdy.e da fervire d' ifitupane^ a quei y che non fona 
Teologi^ né I» circoftahx^ di combaiter cogli Ereti^ 
€Ìy ai giovani ftuàemi in^ Teologia ^ ed a quei tue^ 
ti y che amano ejfere- adequatamente informati della 
vera dottrina ortodojfa^ 

A tal' uopo^ fi, richiedeva y che una mano mae* 
fira fi occupajfe in fare di queft'a. ProfeJJione di fe^ 
^ «72* analìfi efntta ^ mercè la quale ^ alla fiaccola 
delle decifioni dct Tridentino y vc/iijje efaminata 09* 
titolo per articolo^ onde e cotoro^cb^^ f^net^ vbbligafi a 
farla y e tutti glkdtti fedeli, potè ffem averne la ret'» 
ia inielUgsnza . Un Opera fiffatta ^ ftata alla fina 
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inhapfe/oi i, è fklic^menìf compiutili 4i^f'^wffffim^ 

dcUa rcpmhUit^. chlh hmr^ , ,^ 4fiUif ;Cr$fihna .,pet 
slita fuff valonfìfij^m:, ÌpertìtyvA^4} (^.k^fi^ rtf^'^^^ 
il nome per efprimern^ U lodÌ\. ^ v V'^. V * .:: 

" '^^^J^^ JMfo y epcfifpicace TeoUga^ non folo Ba 
procciffaìo^ di èfpmrt U Profe£$óftt Pjànay c^ moflra* 
te anfioiia pcn axt^jcott^ h yW :H>nf^ìnUÀ^ ^aUe' deci* 
fxmi^deL Ttidentim^ ; . tmt €tkrfi Àk, tl^^ , . ^fo&ndo^ fui 
princìpio della fua Opera ojferv/tto , che: nelle moder^ 
•»r • Prafojfiovi\ di^ fgd^, idew^ oafi fi cont^g^ y. che 
iMh fonc:pf^fiafMkNi dir fede; yft St^ i^egojtia nelC 
avair/i di tiafcMn^ arfipcJo^ difcifrare: cià.y ci(^' è di f^ 
de Jacfòty che: mn- la h; affine kit le^ petfone: paco' 
fi/hrmie coJla^ prevenzione , cAe la formola predetti^ 
fia flata- fmfmata^ dai deeresi: e canoni del Triden4tn0y, 
non ptenàeffem indi^mtamenter per artìcolo' di fede- 
mtfbk ciàj ei^. ivi fit contiene ^ DiJfin%ione necejfa^ 
fj^^màx a^ foffi' daiognk bsion: QatioUceì^ geiofo d^à 
fnmà di. fua fede ; it ips^h fé dev effèf difpofto a 
ricevere' con:' dualità la^ ver^ parola di Dio y deve 
qwefiù^ medeftmo rifpetto^ per la parola divina if pipargli 
una favìa precauzione di non^ . triihitarloy: cèt éid effa 
folfanto : 'giatth^\ fi\.trafgtedìfcer la regola della fedcy 
fitcofnffC dice Durando yfia col negare Ja^ fot tomijpon^ 
dovuta alle verità' rivelate yfia col venerare come ve» 
ritd divine quelle y cbè^ tali non fono. Quae quideitti 
niebfiirji if Fid« ).ia 4uobus confiftit ^. vidèlicet ut 
Jiòtr fubtraibatur: frderv q^uod. fub fi4e\«fti necjàttri: 
bóatur fidei ; ^uodi fi^' fidex ooQ eli : tttroqj4&| txìxc^ 
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modo-tìièafiirà fide! exceditur ; Prohgwu in fm* 
reni. Qàare* foggiunge il Cardinal Cu/ano , Jiervi 
fuat^^ 'Sé ijuidanl artiis fapientise in fidei caufisvaoa 
temcM credere ì ^Nicolaus Cardinalis de Qufa^ tpm 
.2. ad Bohem. . 

Appena ufcita quejf Opera t anno fcorfo e ve^ 
nurane la ftotìzia fu giornali leprerarj , f% deft^ in 
noi il deftderio di averla nelle manh^ e /farla 4ra*> 
f porr are neW- ir aliano idiòma dal perròghefé j in . ^ 
€ra ferina. ■' ^ . - , 

r !Noi ci' Volgemmo quindi .a pregarne una Perf^ 
fja gìfi con molfa iode tìqta nelki Repubblica delle 
lettere ^ Ha quale cedendo co^ alle'noftre , come.^ 
ithrepihi^a^gt^ardevotii/lanze\emoJfa eziandio Jalta 
utilifà deil Opera ^ e dalla venerazione per l'Aurore^ 
di cui puh dirft quajì connazionale ^ ^fi compiacque in* 
terrompere il corfo di altre fue Jenewric fapigbe ^ 
per arricchire di ftffarta tradu%ione f balia ^ Anni 
vffervando, ,di pik'ycie l'Autore bene bi\f olito, trmdurre 
} ptffaggt iatini^ de" quali fa ufo ^ puf melti}>ne avea 
rralafoiati j volle a piU general vantaggio di tufi i 
lettori ancora di 4juefti fupplir la traduzione ^^c he fa* 
rà diflint a colle virgolette^ o 

Ma nd^ leggerne la tradu%ione^ avendo noi in* 
lontrati nelV Opera alcuni pajjaggi ^ nei quali fi ac* 
€ennavano delle cofe , cèe non co6Ì facilmente Joglh* 
fio effcr ovvie anche alle perfone iftruite ^ non Jtb* 
hiamo avuto rit^no^ e in fiffatti pàffaggt , ed in 
alcuni altri che parevano prpfemdre qualche difficdtày 
jtgtiugnère làkunedilucidaziómi^iche per non imba* 

rax* 
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razzare il* tt^p^ fp fono- ngettate alla fine \ e fra 
le qualr fé ne troveranno altre feg^tate coW ajhrìfco y, 
* a noi fùmmìmft rate dalla fìeffa mano traduttrice 
dell' Opera . 

È' fuperflko il ripetere quanto' f%ff^tta Opeta^ 
fiay non che giovevole j ntcejfaria ad ogni ordine di 
perfone , o che ftano obbligate a fare la fuàdctta^ 
prcfejjione di fede y o che nir .. ^elli fottanPo pof^ 
0>nù ofjerui tnd'iffprenti^^ i quali curandofi poco della' 
loro religione y traf curano d inf ormar fy della^ njera^ 

dottrina deUa Cbiefft^^ Viw$e: ffilidi.. 
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FONDAMENTO DELL' OPERAi 

;ÌM SKÌI e forinole di pubblica profefTione di 

1^ T ^s ^^^fi ) 1^ <l^ali fia da* fuoi principj 
5^ 4 ^ ^ J ebbe in ufo di fare la Chiefa y fono 
tP^ Sfit come tanti compendj^^o li vogliam 

^^^^^^ dire eftratti delie diffinizioni della 

Chiefa medefima fu' dogmi ; e 
perchè tali , fono altrettante regole d' irrefragabile 
certezza ) e di neceflfària credenza, in tutto ciòcche 
contengono • Ma fu gik offervato da un egregio 
profeflfore di Canoni nella Univerfìtk di Coim- 
bra in alcune teli y alle quali ei precedette neir 
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anno 177P, e che -furono difefe da Benedetto d%i 
Santi da Fonfeca^che fra le antiche, e le moder- 
ne profefnoni di fede pacava notabile difierensa ; 
in quanto che nelle antiche veniva propofto il fo- 
)o puro xiogma , efclofo tuttociò , che dognfìa tioci 
era, nelle moderne però infìeme col dògma fi era- 
no talora introdotte varie cofe di pura opinione » 
La verità di coteft' afferzione fi pruova in ciòcche 
riguarda la prima parte, dalla femplicitk, ed eiat^ 
rezza, colle quali vediamo concepiti i tre fimbo- 
li, Apoftolico, Niceno, e Coftantinopplitairo; ove 
nulla .vi è di fuperfliK) ^ ma tutta è oacelfatib ciÀ, 
che viene offerto alla nodra credenza. Per la qual 
cofa tutti gli antichi Cottcil;, o Generali y o patr- 
ticolari incominciavano fempre dalla lettura de* 
ibpr^àdetti (imboli^ ficccune (quelli ^ che dove vane 
fervire quafi di pietra di paragonse nella dtfamtna , 
e qualificazione di qualunque dottritia : fi fa ciò 
evidente non meo dagli atti dei Condii; Efeiino ^ 
e Galcedonefe 1^ che da quelli. dffCotìeilj di Toledo, 
terzo, duodecimo^ dccimotérzo , e decimoqua^to. 
Quanto alla feconda parte fi pruova la vèritk 
deirafierzione enunciata,^ri;?fa: perchè nelfa profet 
iìone di fede contenuta nel capitolo F/V/wf/^r^c^S*»;??- 
ma Trinirate ^che fu quella del quarto Concilio La- 
teranenfe celebrato nell'anno 1215, dopo confeflato il 
dògma principale di effere Iddio il Creatore di tutte le 
cole vifìbili,ed invifibili^fi aggiunge : j^»ì yi/99»/ a& 
ikhh ìitYiimque condidip creaturam ^ fpirituahm , & 
mundanam ^angeitcam videlicefydy corpoream . Efpr^f^ 

fio- 
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ftóni cen le quali i Padri Lffteranenfi ddffRo ad 
mteoikre duis ccfa^^ che pi& tum apparretigòno al 
pubblico depcfir.p 4ella Fede: wia cioè, ctiic gli Aw- 
gioli facvo Itati creati fim^ultaneamente coti il moif*' 
^o corporeo; il che eccome nota S. Tomafo nella 
pciiaa parie d«lla (usl femma quefh LXi; art. iir. 
è materia) ^l oprdocie fra ì Satiri Dottori « L' ftltra^ 
che gK jAngioIi fiano di ioro catara puri: Ipiriti : 
il chi &bbei7 vero 9 doik è però àogmsL \, che tutti 
fiam tenuti di credere, ficcome lo nota Meichior*» 
re Cane nel Ifbi V. dei ìurn^ Teot^gid Op. ^. 
Secando : . pecche nelk pròfettcoie di fede , che 
il Paipa Gr^orior X. prdcfiue ail' Imperatore Mi^ 
chele Palexalidgo , eé ai Vefeovt della Chiefa Greca ^ 
e che efik di iàito fecetoi per merzo de' loro pro<^ 
cttfatcra nel !!• Cimcitio <ti Lioae neW aood 
12744, dopo i dogmi prìtKÌpalifismt: della Trìmdt^ 
e deUa .isicarsi^zione: ,. e di altri ^ che 'pcii5sram(i 
chiamasr fecoodaryi^ & vede ag^Ì4]tita^ k^ cometftoiye' 
di cinque prerogative della Chiefa Romana* , te 
quali nei termini , onde (i trovano concepite , e 
giuda i quali (iV polTcmo leggere* negli atti di 
detto Concilio, non fo, che alcun Teologo di no« 
moii hèppUr dentro' E&^tt, le ahbia'ffiai; i^tc per 
4c^ar di f&de Cattolica (i)/ * \^ 

Omofisendo' <|uÌAdi^ f che 00 tiuto^è di^ fede 
quello , che nelle moderne pubbliche professagli 
di fede fi contiene , avverte Melchiorre Cano nel 
luogo (opra citato, che debba il teologo così nei de* 
creti de'Concilj generali ^ come nelle bolle de'Pontefi- 
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ci , porre* Ogni diligenza, e cura in diftlnguere ciò che 
vien detto per miodo di Definizione , da ciò che 
vìea cTecror per modo di Spiegazione ; ciò che (l 
dice come oggetto principale , da quel che fi ag« 
giunge di pafTaggio ^ ed incidentemente; quello che 
fi propone come Giudizio della Chieia , da quello 
che fi propone come opinione privata: ed ofìTervar 
fopra tatto la materia dì tali decreti ^ fé verlino 
£opra punti di credenza^ a fé (bltaata fopra di aU 
cune pratiche» 

Per procedere adunque eoa ficurezza ael diicer* 
ni mento dei dogm.! Cattolici, è neceflaria eflerfi da 
prkna beo internati nei feguenti principi di critica 
teologica y che il ftidre Veronio famofa Teola* 
go 9 e Miifionario della Francia flabih foltdì(fima« 
xneme nella merk del iecola palTato ia quel fuo 
ammirevole trattato, che ha per titolo regola àcU 
la Fed^ \ opera che in ogtii luogo corre per la 
migliore^ chp fiafi fin ora pubblicata fu quello fo§« 

getto». 

» 

KEGU L Ji F I D E I 

Ittud mmc^ & fólum tfi de Fide CapMicà ^ 
quod efl revelatwn in Verbo D^ , & propojifum 
omnibus alt ^ Ecch£ta Caf&oliea Fide Dn^na - Cre^^^ 
dendum ^ 
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R E G OLADIFEDE 

Tutto quello, e quello foto è di Fede Cat» 
tdica , che rivelato nella parala di Dio;: ( cioè a 
dire nella Scrittura Sagra, o nella tradizione Apo* 
ftolica ,) viene a tutti propofYo dalla Chiefa Univerfa* 
k>ficcome cofa, che fi deve credere di fede divina» 

COR O L L A R J 

DI C OT ES T A REGOLA 

. Da cofefia Regota fi deducono necejfarìamente i 

feguenn Corollarj* 

h CBc ttttfociSj cBc ta Cbìefa propone^ , ammetr 
fCy infegna de fatti pojieriori ai tempi degli Apo^ 
ftoli^ frccome lejiftenTur di certe- rivelazioni; feji/let^ 
za di certi miracoli / la /amit^^ le' virtk , i prodig}^ 
€ la perfeveran%a finale ài coloro^ che la fiejfa Cbiefa 
canonizza ^y fintelUgenza^el fenfo di libri degli au^ 
tori privati ; la celebrazione di fati y o tati altri 
Conci tj generali ; l^ invenzione di tali j o tali altre 
reliquie O'c.^milla ài ciò è àogma^cbe fi debba credere 
ài fede divina , né che ficcome tale poffa ejfere prv^ 
pofto dalla Cinefa ai fedeli. La ragione fi è ; per* 
che nella morte degli Apodoli fi chiufe il depofito 
della fede Cattolica , onde non fi poflbno avere per 
verità tieceflarie all' eterna falute^ fé non quelle ^ 
che ki Chieia trae da quella deperito y < dichiara 
w efla coQtenute» IhCkt 
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IL CJ^^ mufta decretile yX) èotU^ n€ppur queU 
le comprefe nel corpo del divino Canonico ^ ninne 
per lotfo mede finte fono /ufficienti a fondare un arti* 
iolo S fede Cattolica ^ e *coQ altri termini ^r^^ niu^ 
na dottrina ^ di fede Cattolica , preci/amenti per* 
cbh fi contef^a in f nétte decretidi ^ o koUe . La ra« 
giooe fi è ; perchè il Papa ia qualua^ne moda cbe 
parli ) ed .anche parlando ex Cathedra , non è la 
Chiefa univecTak (2) 1 quindi quella che è propo- 
fio folamente da lui , non è propofto dalla Cfiiefa 
univerlàle : quindi non è dottrina ^i fède Catto- 
lica . i^ggiunge ii*^P« Veronio,che cotefta x:oachitt« 
fione e fi certa fra tutti i Dottori y che (e alcuno 
ìnfegnaiTe il contrario farebbe da dputarfi novato- 
re ^ e degno di cenfura , ficcome inventore di uà 
auouo dógni^ • Perciocché ^^ ( è mafficna di Gio- 
vafifii Maggiore comuoemecrte ricevuta ) M» mi« 
nus: e fi Bare^ ai/erere aliqnid effe de fide fnoà 
pof^. e/i da fide : qnam negare Mifmd^de fide , 
ofMÀ. efi de fide (3) • Non è imnor erefia lo aC«* 
ÌMBiar che fia di fede ciò ^ che di fede mq- è ^ 
«Imi it negac che fia di fede, ciò y che è 4i^ fed«.* 
.HL Cke non' è^ de fede Caftoliea eneeociò^ che 
fiùt f^at(^. d^ietito' da qudun^ne ConcHin non geMwdr^ 
mtcoreàk ini effo abbitk prefiedute il Papa per /e 
/hffoj per $ /uei Legati. La «agiofle fi è; perchè 
fi£&«ta Cùneilibi non à la Chiefa unmrfate . Dufi^ 
qus cpielio y che vies propofta da lui notr è pro^ 
pofib dalla ChieCi; iiolverfye / dunque non è di 
lede. Cutolic&^ove peip aicm nodo eoa ci cofti ef* 

fer« 
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fere^lFo ri ftutìmaòtcf ^ tatt» k Gfeléfa , fic- 
<oine ci coftà del gi«<Ìizio del Gótidlj di Milevj , 
e di Ow^gejcotttfi J Pdagia«ii,« 1 Sctoipélagìaniv 
. IV. , C;fe ^UaHdy la Cèìefa (àtida'tìfiu Munw 
fl'ope/iziom , Jekhàtifi fahknfo avete ri^óro/amentle 
pe* aeriti ài feèè àivina le piopofiitìont óppè/U U 
yaelU y té» Ila ^fté Chiefa in modo determinato^ t 
^Mtn'UdiftUnf^meme'^cetiftipa di ttetteali ;>mà firn flu 
^o-ftefffddlepi-ópsfizibm ibn^adSttprit a ^klh\ thet» 
Chiefa cenfura foÌKiinto jUèèmef htalft^tìritì^' ofj^rtfiik 
.édle pie <!ii(thie ^ fcafkiatofe , teme*arÌ9 , è fidfe . La 
fagianeèwantfella; perchè folo allof ^«aodb 111 
Ctóefa dkhtera éfe^icate uria determinata propofiaidi. 
tìe , vwne: éMà a dichiararla altresì direttamente 
Of)f»fta..iaWa';p&*ola di Di& livellata tìella Scrittura^ 
«► nelta tradiaidfté ; « folo allor quando urta prò* 
pofizione vien cos\ dichiatata direwametrte oppoft» 
alla parofà dilDi&j'viétie la cantraddìttdrii ad effe» 
1* -dichiarala di fede Divìtìa . ÀHofÈhè però la 
Chiefa, Gtmdaottà con alcuna delle fecotìde furrtferl- 
te forait»l« ', ò cènfure ijuelfel Quella propofizio* 
ne, tion perciò viene difectàitìfinte , è neppare in- 
diTcttartidàte a dichiararla óppofta alla parcda dk 
Dio rivelata ^nrfla Scrittura, o nella tradiiiottè / 
ma h dichiara' foliafìto ©ppofta al fenfo- tìòmtìtìe ài 
fedeli, o perche pericolofe i& praticalo ptrchè in»- 
giaridfa'4llà Sede Apofto^ica , ò perchè mducdn«4 
perturbazioni, e fconcertiBeHa Chiefa >o nello Stià^ 
to , 'o per altre cagioni ittoho in^fìori àU'el'eria . 
Cos^ avendo il Concilio di Codanza condannato la 

prò- 
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propofizione di Wiclefib : Le decretali fono apocrU 
fe^e fom fcìoccbi i Clerici y che le fiudiano : la 
x;pndanna prqniiDcia^a dalla Chi^fa (\x quefta ^ . ed 
altre {kaiVi propofiziòm deve (blo faf ii^ che tutti 
4 fedeli le fuggano, e le evitiao, ina. qoq puà fa-^ 
re, elle coloro, che le affermano, o le difendona^ 
fiano riputati rei d'infedeltà , odi, apoftafia. ^-^ 
tquefto^ dovendoli, intendere , di jutte ie propofiziooi 
tdi fmiil. natura , molto pi&.G verifica. in quelle ^^ 
iche^ fi aggirano fopra fatti ftor^ci* ^ . ^ > 

.^ . Si aggiunga ; xhe può^. «ben darfi •, che. una 
^ropofizione avvita in un tempo pet stiAlfònanté, o 
^er ifcaqdalofa, e temeraria, venga in altro lem* 
pò a non , pjù ineritar^ fiifatta cen&ifa : ^còfa ^ via 
iqdiale non può mai veri ^carfi di una propoGlione, 
x^he fia fiata pur una volta dichiarata ereticale da 
tutta la Chiefa, 

. Cosi; per efempk) la- proppfiziooe fegtient« : 
^ori entr^ in n'mn ^ modo nel potere delle cbi^i^i di 
S. Pi^froy che il ^Sqmn*o Pontefice privi ^tm* Rjeéet 
domìnio , e dell' ammimjìraxione de jfuoi Stari^y o af^ 
- folva , i fudditi dal giuramento n lui prefìtto di fe^ 
delta y e di ^obbedienza^ dal Pontefica;to, di S# Gre* 
gorio Papa VIL fino ai teo)pì di Sifto PapavV* 
pafifava in Roma;^per propofizioae iK>n folo «eme* 
taria , fcandalofa , e malfonant^ , ma che Tea* 
tiffe di «re(ìa . Eppure è in oggi f^orì di Roma 
comunémeore adottata da tutti i Cartolici « 

Così quando neiranno X278« pubblicava Ni* 

colò 
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colò Papa III, la fiia decretale Fundamenta , De 
Ele&ioìte y in St^xto^ fuUe eccellenze, e le preroga* 
rive della Ghiefa Romana , fi farebbe avuto per 
degno di acri cenfure il detto : La donazione di 
Roma fatta da Cofl amino al Pontefice S. Sii ve/ir o y 
è una favola per ignoranza inferita da Graziano 
nel fuo decreto . Eppur è in oggi propofizione di- 
moRrata fra tutti gli eruditi. 

E per allegare akuni altri efempj di materia 
più teologica e dogmatica; chi non fa, che nei 
principi del fefto fecolo rimafe il Papa S. Ormida 
fcandaiezzato dalia propofizione dei Monaco Gio- 
vanni Maflènzio unus de Trinitate pajfm efi ? e 
con tuttociò trent anni dopo fu quefìfa medefima 
propofizione definita dal quinto Sinodo generale • 
Chi non fa, che nella metk del fecolo duodecimo 
produceva fcandalo a S. Bernardo il vedere, che la 
Chiefa di Lione celebraflfe la feda della Conce- 
zi(}ne di Maria Santiflima ? E ciò non oflante (i 
celebra in oggi da tutta la Chiefa Cattolica. 

Finalmente accade talora, che la Chtefa cou« 
danni con pena di fcomunica coloro , i quali infe- 
gnaifero , predìcafleco , o pertinacemente affermaf- 
fero tale , o tale altra dottrina , fenza che perciò 
condanni fifFatta dottrina di ereticale. Cos\ fu pra* 
ticato dai Sacro Concilio Tridentino nella fefìTione 
XIII. Can. XL riguardo la dottrina del Gaetano, 
il quak negava eflere di diritto divino, che debba 
la confeflTione precedere la comunione fempre che 
vi fia cofcienza di peccato mortale, ( vedafi Cano 
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nel lib. V. de locis Theohgkh Caj>. 5* ). Succede 
altre volte, cheJaChiefa anateraizzi coloro, i qua- 
li dkeffero, che ella erri m quefto^o in quel pun- 
to ;r)Ccome nella Seflione XXLCan. III-anacemiz2«i 
chiunque dica, che ella abbia errata ia ordiDare 
che i Laici comuaichruo fotta la fola fpecie del 
pane, e nella feffione XXIL Can. IX» cbiuoqiie 
dica, che eli' abbia errato in ardit^are,^ che le p^i- 
role del Caiwne della meffa* fi dicano jb voce baf- 
fa : ed in quefli cafì iar^ di fede, che la Chiefa tk)fl 
erri in detti punti ; (4) ma non perciò ri martgoao tali 
punti deSniti di fede, o di diritta divino: percJoc* 
che. il comunicare i Laici facto la fpecie del pat>e^ 
e il proferirti 2 baila voce le parole del Catione ^ 
fono cofe di pura difciplioa : e ciV vieo ^iaramen** 
te pravato dal fa[^r Doi^cbe Bno al fecola duodeci- 
mo comuntcavano i Laici fotta anneadue le fpe-* 
cie^ e che ariche oggi proaunciinò i Greci ad alta 
voce le prole della cón(agra2:i6ae , alle quali itti* 
mediatamente il Popola rìfpon^ Amen. 

Non ho qui fótta meazione di quelle propoH zia- 
tti, che fogliocK) ceoforarfi di erronee , e che fon qu>eU 
le, che dtretumente d appcmgona ad alcuna canclu* 
fione teologica : poiché per coafeìSiatie dello (lefla V. 
Veronia , faoo var; fu quefta prapofita i giudiz) de* 
Dottori ; v<Jenda alcuni , che Ci^poda la condanna 
della Chiefa , rimanga di fede dtvioa la' propori- 
ziaoe cootraria ^ ed affermaudc» altri y che bè an« 
che allora tale rimanga» 

Intanto con quelli^ ed altri princip; del loda* 

to 
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to Autóre ineunzi agli occhi ^ itrtesdo io addita- 
re Della pnofetTione di fedte ^ che rutti facctauio. , 
ciò che in .eila viene a noi pro{)oOo qua! dogma 
<ii fette divinale cicche hon viea prapoflo Cccotne 
cale. Spiegazione neceflaria ai Caodidati nella Teo* 
logia ^ o ai Teologi principianti ; jBon folo perchè 
dai termini, con i quali fono concepiti alcuni itr« 
dcoli y non fapranno ratti per lono mede fimi ài- 
fcernere la qualità , e il grado di c-ertezza iti cui 
dovono averli; ma perchè alcuni altri articoli ven* 
gOQo annunciati con qualche ambiguità di parole , 
e di fenfo , la quale è giudo , che (ia ad elTi 
fiffata, e determinata. 

Si aggiunga, ohe in ccAefta profefTione fi con- 
tengono alcune cLaufoIe cosi generali , che fi può 
prudentemente temere, che non abbiano alcuni o 
per ignoranza, o j^r malizia ad eftenderle piti di 
quello, che conviene. 

Il Sagro Concilio Tridentino nel decreto^^ R^. 
formamné nella Seffione XXV. Gap. II. quegli fu, che 
ordinò, che tale profeflione di fede fi facefle non 
meno da tutti i Vefcovi, Canonici, e Beneficiati, 
che da tutti i Lettori pubblici di qualunque facol* 
tk lettera^ria. £ perchè il Sagro Concilio non ne 
prefcriiTe alcuna determinata form ola, perciò la pre- 
ferire il Pontefice Pio IV nella fua bolla \n Sa^^ 
ctofan6la dei 13. Novembre 1554* , la quale è la 
cttagefima ottava fra le bolle di quello Pontefice 
nella edizione noviffima del bollano Romano ; e 
neir altra hoìh Injundim ^Mt biella medefiitia data, 
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la quale 10 ritrovo nella collezione dei Conciljdl La- 
be^ e di Arduino : ed ha cotefla bolla a riguardo 
dell'altra la particolarità di dichiarare , che cotefta 
profefTione viene ordinata in ofìfervanza di quanto avea 
determinato il Sagro Concilio . Cofa rara per altro, 
e della quale iion faprei rendere ragione (/7),ilve- 
derfi pubblicate fui medefimo foggetto due bolle di 
diverfo tenore nello ftelTo giorno , m^f^^ ed anno. 
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ESORDIO DELLA PROFESSIONE DI FEDE 

Ega N. firma fide credo \ & profiteor omnia ^ 
& Singula y qua continenfur in Simbolo Fides j 
qH(^ Sanità Romana Ectlefia utitur , Videlicet • Cte;^. 
do in unum Deum Fatrem omnipotentem &c. 

TRADUZIONE. 

Io N.N. credo,e confeffo con ferma fede tut» 
té, e ciafcuna cofa contenuta nel Simbolo di Fé» 
de della- Santa Chiefa Romana , il cui tenore è il 
fegaente: Credo in Dio Padre onnipotente &c. 

ANA- 
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Antichiflimo ufo della Ch'efa Io In* 
xromìnciar o§ni profeflìone di Fede 
dalla recita del Simbolo * Cos'i ve* 
idianro , xhe S. Gregorio Magno , 
toftochè eletto in Sommo Pontefice 
. il &<ma 9 rea^dò V ^«axtro PatriarclH di Grieote 
la fua profeffioae di Fede ; la quale ficco n>e nel- 
la vira di lui (ed ve Glovanoi Diacono lib. lU 
Gap. 2. era compofla di un Simbolo fatto da lui 
ad imitazigo^- del Coiiilantinapofìtano ^ e della 
confeflioQe dei dogmi Ca:ttoIici definiti nei Con* 
cilii generali tenuti fin^ allora. In quafi t-aiti i 
inanufcritti è fdito ^ che quefto simbolo fia nel 
ipdocipio o «dia iìne xlelie leitere di catefta Sa«« 
to Pontefice « La formola con cui egli abbraccia 
M ^nii»d)9ei de' prìtm cinque CoQcil) ^eeerali , 
jè quella ikSa che leggiamo neik fua Sinodale «i 
•fttattxo PiKmrcbi di QideiQxe ,. e che nei frimo 
Hbfo ij^ie iìi9 lettere vieoe ad eflbre la vigefi- 
ma quinta. 

Cote(^^ medefinio tnetc^ ^i cewiiaciare dal 
Simbolo la profeffione di Fede fu fempre praticato 
4m Bl^i JP^adri^ Goti tie* loro CoQcii) Nazionale 
&i ad tempo ài S. Leone Magno ^ iìccome app»» 

lifi^ -^aU^ rigeja di .Fedjs Catsdhsy^ che va ìsk^QÙ^ 

ta 3^1i auu del Co«3c«[io Toletano I, £ perdo 
Stitìdoro nel lib. IL De EccUftaflicis Officiis trat- 

u 



Della Profession m Fede 15 

t3t prima del Simbolo ^ poi della regola di Fede 
Cap» 23. e Cap. 24. 

Eflfendo perè^ quattn» f Simboli, che fon© ia 
ufo prerffo la Santa Gbrefa Romana , tìoè a dire 
Quello degli Apoftoli ^ il Niceno, il Cbftatrcinopa* 
mano, e quello , che corre iti nmne ài S. Atta- 
ttafio , il Pontefice Pio IV aiwore deila preferite 
profeflione di Fede, fcelfe, e preferì^ fra tatti iJlGo 
llantiaopolttano ^ a mio credere^ noe perchè il 
pfìt pieeia ^ ma perchè ti pììi famoso» Noo è il 
Sim-bolo Coftantrnopolftatio il piìk pietiOy perchè fe 
rig^uardiamo il numero degli strticolk, mancaioo in 
dib qoeWo della dffcefa? diCriftò all' Infernale quella 
della Comunione d^e'Sanù , efpreffi^ nel Siiabolo degli 
ApofloH • Se riguardiamo la fpiegad^one de§ii arfiicoli 
inedefrmT^è molto pii^i chiarate perfetta qiuella del 
Stmbtrlo di San^t'Attatiafiordi maciie» che folo pa«^ 
ragptiand'o^O' col Simbola NketM^ il quale ooit paiilai 
de' mirteti dcila Tricvità,. e delt' lucarnaaione y uro- 
verertia il CoflfafO'trn.opoiifauo pib compiuto. Quin^ 
di la ragione di eiferfi quefto Simbolo .preferito adi 
ogni altro nella profefllone di fede , fi deve tutta 
dedarre daHa ma^ggiore celebriti di eSai ; ficcarne 
quello, che dopo etktQ ftato com pollo dai cenquaa- 
ta Santi Padri del Secondo Coocilio Elcuoienico^ 
fu to(1:o dalla Chiefa Greca adoperato nel battefimo 
dr tutti fedeft, ei è quella, che adla Chre(a La- 
fitta; viat folo recitato , e cantata i^ir augfifto ^ 
tremeudo Sacritìcra dell' Altare r 

Oltre di ^ueda ragione fé rte può addurre un' 

altra 
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altra, che foriè fcmbrerà pia femp^ice , e più ge- 
nuina. Cioè, che volendo il Pontefice Pio JV eoa- 
formare cotefta profclTione principahiiente ai dogmi 
definiti nel Concilio Tridentino , preferì perciò ia 
eflfa il Simbolo di CoRantinopoli a qualunque altro 
perchè quefto medefimo Simbolo avevano i Padri 
di quel Concilio propofto, e recitato nella fenfione 
J(L ficcome bafe di tutte le definizioni, che fi ac- 
cingevano a fare • 

In quedo Simbolo dice colui, che il profeffa, 
che egli crede , e confefìTa con ferma fede tutte 
e ciafcuna delle cofe,che in elfo fi contengono .E 
da quedo fi trae una nuova prova dì quello, che ho 
gik detto nella prefazione ; cioè che nei Simboli 
Àpoftolico , Niceno , e Coflantinopolitano folo fi 
proponeva ciò che era di fede divina , fenza me- 
icolanza alcuna di ciò che non lo era ; in oppofi« 
zìone a ciò che vediamo in alcune profeflioni pò- 
fteriori, anche di Concilj generali, ove niirchiate 
con i dogmi Cattolici fi trovano eziandio cofe di fo- 
la opinione • 

* ♦ - 

Articoli aggiunti dopo il Simbolo* 

ARTICOLO PRIMO 

jfpo/ìòlicas , & Ecclefta/ìicas Traduianes reli^ 
quitfqite ejufdemt Ecclefia Obfcrvationes ^ & Co/li* 
tutiones firmijjimc admitto^ Ò* ampUSlor. 

TRA- 
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TRADUZIONE 

Ammetto , ed abbraccio fermissimamente le 
Tradizioni Apoftoliche, ed Ecclefiafliche , e le al* 
tre Oflervanze , e Coflituzioni della raedefima 
Càiefa . 

ANALISI 

In primo luogo fi domanda qui : di chi siri* 
tende parlare y quando fi dice delia medéfimaChie« 
fa? e fi rifponde di quella medefima Chiefa , che 
poche righe prima fi era confcdata nelle parole : 
Et unam San6lam Cafbòlkam ^ (7 Apoftoticam Ec* 
cUftimi ♦ 

E ciò perchè sMatenda^ che le Tradizioni j 
jche qui vieii comandato di fermissimamente am« 
jinettere ^ ed abbracciare , fono le tradizioni della 
Chiéia univerfale, e non quelle delle Chielé parti* 
cola ri ^ ' neppure quelle della Cbie(a particolare di 
Roma . 

Cotefio articolo adunque cofia di due parti; 
4S con molta ragione gli viene afiegnato il primo 
luogo: perciocché tutta la dottrina toccante la fe« 
de , ed i coQumi ^ neceOaria alla eterna faluté 
pìh* dipende dalle tradizioni j che dalle Sagre-» 
:Scritture. 

.. Ora nella frafe cos^ delle Sagre Scritture , eo^ 
me de Padri , e de' Teologi , fotta il nome di 
Tcadiziooi sjnxendoao tutte quelle dottrine y che 

C ori- 
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originariamente furono a noi comunicate non foto 
per ifcriito^ma a viva voce^febbene fi fofsero do- 
po anche feri tre • Quindi per Tradizioni Apo- 
iloliciie fi devono intendere quelle dottrine non 
ìfcritte, ma oralmente infegnate (lagli Apofloli ai 
loro Difcepoli, e che da quetìi trapafsandodi ma- 
no jn mano ai loro fuccefsori , fono giunte per 
fino a noi • 

Tali dottrine fono di due forti : le une perti* 
centi alia Fede ed ai coftumi , le altre fpettanti aU 
la difciplina , ed ai riti : cioè le une peninenti a 
quello che dobbiamo credere , le altri fpettanti a 
quello^che dobbiam ofservare. Quelle della prima 
forte fono certe veri;k non ifcritie , che gli Apo^* 
(ioli apprefero immediatamente dalla bocca di Cri* 
fio 9 e dalla efprefsa rivelazione dello Spirico San- 
to; ficcome a dire il numero dei libri Canonici 
deir uno , e dell' altro Tef^amento , e quali efil 
fofsero; la materiale la forma de' Sagramenti; V 
intelligenza di alcuni paffi della Scrittura; ria per* 
petua Verginità di Maria SantiiTiaia ; la okcSìùl 
del Battefìmo nei bambini; la validità di eflTo, an* 
che allorché ammini(trato dagli Eretici , o daiScif* 
roatici;ìl non doverfi reiterare i Sagramenti delBat* 
tefimo ) della Confermazione y e dell'Ordine;, ed 
altre molte verità, che fi poffono ofservare nei Teo* 
logi controverfifìi , e particolarmente in Malchiorre 
Cano nel lib, HI. De locrs Theologicis Gap* 3. 

L% dottrine della feconda forte fono certi ufi 
Santi, e Salutevoli , che i medefimi Apodoii di loro 

prò- 
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pròp/ria autorità, e non fenza il lume dello Spiritò 
Santo, ìntrodulTero nella Cliiefa dì Dio , delia qua« 
le erano elfi i maeftri, ed i Pallori ^ gli uni petr 
profitto fpirituale de' Fedeli , gli altri perchè i di* 
vini Sagramenti foflero celebrali ," ed amminiftrati 
con vieppi{^ di decenza, e di rifpetto : siccome a 
dire il digiuno delia Quadragelima y e delle quat- 
tro tempora; gli eforcifmi nel Battefimo; Tufo di 
fegnarfi con il fegno della Croce; la fantificazione 
della Domenica; la celebrazione della Pafqua^deir 
AfcenGone di Criflo, e delia venuta dello Spirito 
Santo; la forma della Liturgia in quanto a certe 
orazioni , e cirimonie ; la mefcolanza dell'acqua 
nel Calice per il Sacrificio ; il comunicare in di- 
giuno naturale; e cosi altri molti , dei quali trat-^ 
ta S. Agodino nella Tua lettera a Gennaro , ed 
intorno ai quali lo ftédo. Santo Dottore nel libro 
Il D^ Baptifmo cantra Donanjlas Gap. 24* d^ que« 
fta regola: ^od uni ver fa tenef EccUfia^ nec Con* 
cìMis inftitutum^ fed femper retentum c[ì , non nifi 
suSioritatff Apojìolìca tradttum reéie creditur . 

Difatti , ( per dimoftrare con qualche efém- 
pio la neceffttìi delle tradizioni Apoftoliche, tanto 
impugnata dagli Eretici ) avendo Crifto per tedimo* 
nianza di S, Paolo, e di S. Luca, iftituita la confa- 
grazione del pane con quefte parole , Hoc eft corpus 
meum^quod prò vobìs tradetur;{ formola,di cui fi- 
no ai decimo fecolo fè ufo tutta la Chiefa Spagnuola, 
conformaddofi al rito Mofarabico ,) donde poteva la 
Chiefa fapere y che per effettuarfi la converfione del 

Ci pa- 
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.pane nel Corpo di Crifto, bafbva che il Sacerd»^ 
te^ omelfa la feconda parte ^proferifTe foltapco la 
prima, fé noD dalla rivelazione non i feri tra dallo 
HefTo CriOo agli Apoflolt ^ e da quefti comunicata 
oralmente alla Chiefa ? 

Cosi avendo lo fteflo Criflo fatta la Confa- 
grazione del fuo corpo col paoe azimo ; donde 
japprefe la Cliiefa, che fenza offefa della Fede ^ é 
fenza alcun pericolo di nullità , potevano i Greci 
confagrare col pane fermentato; fé non dall'avere 
tnfegnato gli i^podoli , che ad effettuare cotefk^ 
ammirevolKrimo miliero era cosjt idoneo ed atto 
il pane fermenratoy che Tazimo? ' 

Coù ancora avendo Grido fteflo iftituita làj 
confagrazione del Calice fenza 1' addizione delle 
parole Es àtemi Tejiammt} ^ Myfierium Fideif 
doodi? potrem dire, che le abbia . tolte la Cbiefa ^ 
fé DOti^ dair efempio /che a. lei ne diedero gli Apo*^ 
fiòli^ e non ufkndo tat parole t Greci nelle loro 
liturgie, fecondo lo aitefta il Druino nel lib. IV.- 
De re Sacramentaria Cap<r IlL §, L donde, la Cbie^ 
fa Latina, che quelle liturgie approva , potè mai 
trarre, che tali parole non fiano di precetJto* diviw - 
no, fé non dall' infegnamento dei medefimi Apo« 
ftoli? 

Or le Tradizioni della prima ibrte per cidi 
fteflo^ che fondate fono falla rìvelaziioad o di Gri^ 
fio, o dello Spirito S., ciafcuo vede y che deuo&o 
tenerli di fede divina , e come tali fono inviolabi^' 
li, ed immutabili « Per la qual. coia con giufta ra-' 
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g^onè definii II Sagro Concilia Tridentino<,^he d?b*' 
bano tali dottrine eirere ricevute con uguale affpt^ 
tó di pietà, e eoa ugual riverenza , chq le fteflfe 
Sagre Scritture • Fari pktath fiffedM^^ac reverentìaé 
QuoUe della feconda forte p^rò , perciò ftef- 
fesche noti (ono^ dì diritto divino, ma di foU Uli-^ 
tiizianc Apoftolica, ogrruno anche faciliiqente .com^^ 
prende, che fi devono- conGderare dr gn^orilniaf in^f 
ieriore, e foggette a quelle mutazioni , che v)rfk> 
la Chiela apportarvi^ ed anche ad eflere del ^utta^ 
ai>rogate ; ficcarne diffatto furono già ftbfog.itft la, 
diie leggi deiraftinenza dal faogue^^.dtìglì <kn>jpall . 
fuffocati, che gii Apoftoli aveaao: ttabilite tìel^GoQ- 
cìlio di Gerufalemmé ( Aél* XV. ip.,) noij hICv 
no che la pratica della, triplica immerfione oei 
BattefiniOy dai tnedjjfimi Apoftoii iotrodo^ta.» 

^ Cote'^ digei^ftza , e difuguag^IìanE» fira:tradU: 
2uooe>;.e .iradizione Apoftolìca io: qì^ , che rìguaf»^ 
da la loro rifpettiva autorità , .è la fteflà ^ .chg vy 
cflfe ricooobfcie. il gran Cano nel lib. III,^ De loci*- 
Theologicis Gap» 5» Ma che dico io il gnaq Cin<^ 
Qu«tt« pjfdcfin» ne infqgnS A\, grande Apoftolo 
4eWerQctt« quando fcrifle7>^f^#a aàfei9f non è^^, 
/fld\DQnihf4f.E poco da pòi Cetcris \egpi diCQ ^nm^ 
Ji^n^mn (^ L Cor. VII* io, 12. ) , r 

i Foil» quefta idea delle l^adizioni Apof^olich^ 
ft d^He ora, indagare, fe la ncrflra. iprofeAlanp fottpr 
CQi^Nìcr in&me; comprènda le:dbttrìtìe di «mepdue U: 
fwi f^jwraddette , a fe queilè ài ima : fpU fprte^; 
I-i ragtois <it dubitar dtt queil* ultimo , è por un^i 
; ^ par. 
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parte; che eflendo la profeffione Pjana, tutta con* 
forme alle definizioni y e decreti del Coacilio Tn^ 
deotiao, (ècnbra ^ che oel prefente articolo delle 
TradizioQi dovrebbe folo parlarli di quella fpeciedi 
efle, delle quali avea parlato lo fteflfo Concilio • 
Ora quefti nel decreto furriièrito della feilione 
quarta parla fblo delle Tradizioni appartenenti aU 
la Fede, ed ai coftumi • Necnon Tradirìones ìpfat' 
tum ad Fidem^ tum ad mores pertìnentes ^tamquam 
vel ore tenus a Cbrìfto , vel a Spìritu Sanólo di^ 
{iatas y & continua fuccejjione in Ecclefia CatboUcs 
eonfervotas , pari piefafis affeSlu y ac reverentia fu •» 
fcipify (y venerafur . Sembra^unque, che la prò* 
feflione Pjana d* altro non parli y fé non delle Tra* 
ditoni della prima fpecie. 

Da un'altra parte ; quelle parole della prò*» 
feffione Rjsliquafque ejufdem Eccìeftac Obferva$iones^ 
fembraùo ritrarre le Tradizioni Apoftoliche a que» 
gli ufi , che formano le dottrine delia feconda for* 
te , e per confeguènza fono quefle fole comprefe 
nella profeffione Pjana . 

Quede ragioni mi obbligano a dire y che il 
prefente articolo poteva y ed anche doveva efleré 
(Concepito in termini pih chiari , ed efatti . Ma 
niuno potrk mal perfuadermi , che la metrte di 
chi compofe la Profeifione fofTe d'intendere fotto 
il nome <li Tradizioni Apcftoliche foitanto quelle 
della feconda fpecie, che fono di un ordine infeiio* - 
re y in efclufione di quelle della prima y che fono 
di un ordine fuperiore , e di tanto maggiore im« 

porr 
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portanza , quanta r>e paflFa fra il dogma , e la éU\ 
fciplina • Nel medefimo tempo rlconofco y eh? le, 
parole Reltquafqu^ Obfervationes ^ non fi pofTono 
altrimenti intendere^ che delle Tradizioni della fé? 
conda forte • Pertanto a mio credere ^ fatto nome 
di Tradizioni Apoftoliche , fi devono intendere co- 
ù le une^ come le altre rivale a dire cosV le dot- 
trine pertinenti alla fede ed ai co(lumi,come queU 
le fpet canti alla difciplina ^.ed ai riti: ed amendue^ 
egnuna i^el fuo genere^ devono eifere fermamente 
ammeife , ed abbracciate . 

Né è aflbiutaraenie vero, che il Concilio Tri-* 
-dentino abbia folo parlato delle Tradizjooi della prì« 
jxiz, fpecie • Parlò y è vero , df quefte nel decreto 
della feffione quarta • Ma nel decorA) di altre fef* 
lioni. .trattòveziai>diò , di quelle delia Jèconjdà ; ficco* 
me. apptmto nella .ftffionè XIII.. Gap* VI. e Can* 
yi. oeikl feffione XXL Gap. JL e Can. VI. VII, 
e IX*^ e nella: feffione XXV. nel. decreto v dell* In? 
vocazione de' Santi, e del culto delle Imagini.^ 

Pafiando oramai alle Tradizioni ^ che la nofira 
Profeffione chiama Eccleftaftkbe,^ quefte^in quanto 
•che contradirtìpte dalle <f/>^y?d/irj&^,,fobO; quelle dot* 
<rine non ifcriuè, ma infegnate. di viyji vocp^che 
i yDifeepoU immediati >. o ì primi Vefcovi diedero 
ai Fedeli , e che a poco a poco adottate or da 
quelle , ór da quelle Ghiefe particolari , vennero 
infenfibtlmente a formare una generale coftumanza. 
pel Criftianefimo . CosV con varj altri le definifce 
il Beliarnuno* £ tali: fono a parer ddio Tufo del- 
le 
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le Vigilie, t delle fefte degli Apoftoli, e degii zU 
tri Santi Martiri ; Tufo di vificar le memorie 
de'medefimi Santi ^ di baciarne le relìquie , di dir 
la mefla fopra i loro fepolcri^ ed altri var) ufi^ de 
quali fa menzioae S* Girolamo oel lib. condro di 
Giovìniano « 

£ contemporanea a quefti pare, che il Coqcì« 
lio Tridentino labbia giudicata Tal tra coflumanza di 
cònfèfvar nei Sagrario il pane Eucarìftico. , e dal 
fitgrario portarlo agli infermi per viatico : perchè nel- 
la fefTione XI IL Gap. VLda quefto per un nfo ante* 
riore al Xloacilio Niceno L 
- Sie^ne la feconda parte deir articolo ^ la qna^ 
le dice Rjùliquafquc tpfiem Ecclefia ObfcTomt>m% \ 
Ùf CùnfiirutÌMeK ; cioè a dire ^e U mtptc Ùffervàn^ 
n^ y ^ Co/ìiìu(&sotii della medefima Cbiefa . £ qui 
è moho da Aotare ^ che la formoli non dice e le 
altre Offcrb^ui^e^ t Cùfìuuxiimì emanate dai Papi ^ 
n Sommi F^mefici ; raa e le altre OfferoaììZie ^ e 
CoJiit»%iùni della {^effa Cbiefa • Perchè non è lo 
fteifO) che un Offeruanza, o Coftituzfone Ga ema* 
iiara dai Pckitefìci ^ o che (la un' ofTervanza ^ ' e 
Coftìtuzioae della Cbiefa uniuerfale ^ ~o una Oàir* 
Vanza^,^ e Co(Mtuzione daik Chie(à unìvedvile àf>> 
provata « Chi dirU mai^ che fui un' oiTet-vanza dp^ 
provata' dalla Chie^ aniverfale^ quella ^ che n»u.i<i 
pofla eflfer ' Vefcovo ^. fé prima non pagtii le anaa- 
t6 ) o le me^ze annate alla Camera Apoftalica ì 
Chi dirk^' che '(4a; una Coftituzione' approvata dalla 

Chiefà uàir^rfals k Bolla di Paolo IV. Cum m 

Afo. 
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ApojMatus officio 9 ia.cui fi dichiarano depofti dal 
Trono , e privati eo ipfo de' loro Stati i Principi ^ 
che abbracceranno , e favoriranno TErefia ? Dico 
lo fìefib delle regole della Cancellerìa della Date« 
r^ , e della Penitenzieria • Lo fleifo delle leggi di 
mero ceremoniale <ièi Cardinali , e della Prelatu- 
ra romana: \ 

Qjando selFanno 1772. il Re Giufeppe L 
di giorìofa memoria , dopo avere eoo infinita prov« 
videnza e faviezza preferì t ti i nuovi ftatuti deU 
la Uoiverfit^ di Coienbra , ivi mandò il Marchefe 
di Pombal a (labilirne T ofservanza , una delle cofe 
da lui più particolarmente raccomandata a quel 
Minidro , quella fu^ che dopo aver i Lettori fat« 
ta fecondo il codume la folita Profeflione di Fe« 
de , ordinalTe a ciafcuiK) di dichiarare il fenfo in 
cui prendeva la parola ConJìì$utiones in effa con- 
tenuta. £ rifpondendo' tutti uniformemente quale 
n era il vero fenfo ^ ne ordinò il detto Marchefe 
un atto pubblico ^ che da una parte toglie ogni 
ambiguità dair animo di chi fa la FrofeiTione ^ e 
fruftra dall'altra qualunque fraude abbia potuto e& 
fer in quello di chi la compofe. Ecco il tenore di 
tal atto • . 

lo Marchefe ài Pombal Configltere di Sfato 
del Re mio Signore^ e /ifo Luogotenente Plenìpoten* 
xiario con libera y e generale facoltà per I0 fonda» 
%ione di quèfta Univerf^à. di Coimbra (S'è. 

Attefta , che non fblo in oflervanza degli or« 

dini generali ^ dei quali mi ha onorato la M* S.. , 

. D ma 
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ma ben anche per ifpeciale commiffione di Eiìa ; 
in prefenza di tutta la medefima Univerfitìt y e 
congregate tutte le Facolik , che la coftìtuifco* 
no , cos^ nella Cappella Reale ^ che nella gran 
Sala del Palagio di efla Univerfitk y in ciafchc^ 
dun atto, in cui i Lettori di Teologìa, di Cano- 
ni, di Leggi y di Medicina , di Matematica , e 
éelle altre fcienze Filofofiche, dalla M. S. promofld 
air irruzione pubblica degli Studj nuovamente fon* 
dati y ha UBO innanzi a me letta la folita profeilio- 
oe di fede contenuta nella formola del Santo Pa« 
ère Pio IV, fono proceduto ad interrogarli fui la in* 
telljgenza , e dichiarazione della vera idea , che fi 
cran formati della parola generale y e indefinita 
C^njìituìioncs inferita nella fuddetta formola : ed at* 
tefto altresì , che da tutti , e ciafcuno dei nominati 
Lettori mi è ftato negli atti medefimi,€ in prefenza 
di tutte le nominate Facoltà rifpofto^clie conofcen* 
^o- perfettamente , non poterti la detta parola giu- 
ridicamente intendere eftefa agli affurdi , né giurata 
in efla Toflervanza delle Deattdi S Ifidoro Mer- 
catore , dopo efferfi pubblicamente rìconofciute per 
falfe , ed inventate ; né quella del Capitolo No- 
vìt. i^ de judiciis ; né del Capitolo itJ Grandi 
2. De fupplenda negligenfìa Praiatorum in €• uè 
quella del Capitolo Ad Apoftolica dignitapis 2. Di 
Sentenzia ^ CD" re judkara^ eod lib. r\h quella della 
Edravagante Unam San&smy nel titolo De Maja* 
rifate y (y Obediemìa ; tiè quella della Bolla chia« 
mata della Cena dei Signore (5) , né ili altre fimiii 
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Codituzioni concepite ne* fecoli d* ignoranza ^ e nel* 
le quali con non minor incompetenza, che univer^ 
fale defolazione fu confufo il potere fpiriruale delia 
(^hiefa con la giuridizione temporale de' Principi , 
e con mal adatte interpretazioni d' inapplicabili 
tedi delle Scritture rotti i Sagri vincoli , mercè 
i quali il Supremo Legislatore, dopo avere ftabili* 
te le impreteribili barriere, che feparano il Sacer- 
dozio dall'Impero, volle per mezzo di quefta me« 
defima feparazioae unirgli indiflblubilmente in una 
perfetta armonia , ed in quella perpetua , e (anta 
pace^ che il Redentore del Genere Umano venne 
qual fondatore della Caritk , e della pubblica tran* 
quillitk di tutto r Univerfo a recare al Mondo , 
confermandola con il Sacrofanto Suggello del fuo 
preziofiflimo fangue ; dichiaravano , e protedavano 
tutti , ed ognuno dei fopraddetti Lettori , che ia 
virtà di quefte chiare nozioni, quello , che nella 
parola Conjììtutlones folo promettevano, e giurava «^ 
no di oflervare , erano le Codituzioni feguenti ; 
Cioè a dire ; le Cófthuzìom Conciliari , le Coftitu^ 
%ioni finora ricevute dalla Chiefa Untverfale , e le 
Coftìfuzioni ^ che fi trovano accettate^ e ricevute^ e 
che fi accetterebbero , ' e riceverebbero dalla Chiefa 
Lufitana ; reftando in quefte Coftituzioni per effi 
giurate, falve però fcmpre quelle iinpreteribili bar- 
riere, con le quali il Supremo Legislatore feparò lo 
fteffo potere fpirituale della Chiefa dalla detta giu- 
ridizione temporale de' Sovrani • Ed in perpetua 
memoria di effere (lato quello il vero fenfo,in cui 
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tutti i fopraddetti lettori haono giurata V oflèrvanza 
della fuddetta parola Con/lhufiones ^ e il vero feofo, 
in cui da me fono (lati ricevuti i gjuratnenti fud* 
detti , ne ho fatto dal Segretario della Univerfit^ ^ 
a tutto prefeote y formare queft-atto da lui fotto- 
fcrìtto y. da me autenticato con il mio nome j e 
con il fuggello della detta Univerfitb; ; da tutti de' 
fttddetti Lettori firmato , e regiftrato nel libro de^ 
gli Statutt furriferiti ^ rimettendoféne T originale 
nella torre del Tombo =: Coimbra io. Ottobre anno 
della Nafcita di Noftro Signor GesSi Grido orilie* 
fettecento fettantadue = Marchefe Vifitatore :z: 
Dottor Michele Carlo da Motta e Silva Segretaria 
deir Univerfitk T ho foitofcritto =J Ho gkirato la 
ProfefEone di Fede ,. intendendo la parola Conftìtu^ 
tìones in effa contenuta nel legittimo fenfo dcU'At- 
tedazione come fopra^ Coimbra dieci Ottobre mil- 
le fettecento fettantadue :=: Carla Maria de Fi- 
gueiredo Pimentel ::: Ho giurato k Profefflone di 
fdde , intendendo la parola Confìttutìones in ella 
contenuta nel legittimo lenfo deirAtteflazione come 
fopra^ Coimbra dieci Ottobre mille fettecento fet- 
tantadue :=: D* Bernardo dell' Annutiziata zi: Nel- 
la fleffa conformità s Emanuelle Francefco da Co« 
^^ =3 Nella fteffa conformiti — Fra Giufeppe 
della Trinità s Ho giurato nella fteffa conformi- 
tU — Giacomo Antonio de Magalhanes z=^ Ho 
giurato nella fteffa conformiti =3 Fra Bernardino 
de Santa - Rofa :=: Ho giurato nella fteffa coafor- 
mitk Bernardo Antonio De' Santi Carneiro =: Ho 
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giurato nella ftefla conformiti :=: D. Antonio deir 
Annunziata :=: Ho giurato nella ftfefla conforraitk 
Fra Antonio di S. Giufeppe — Ho giurato nella 
ftefla conformitk s FraEmanuelle di Noftra Signo* 
ra deila^ Stella =: Ho giurato nella fleffa confort 
jnitk =j Antonio Giufeppe de Soufa e Azevedo tr 
Ho giurato nella fteffa conformità =r Andrea Tei- 
xeira palha ^ Ho giurato nella fteffa conformità 
:=i Giovanni Pinlieiro de Saqrpajo =: Ho giurata 
nella (tefla conformità — Emanuelle Giufeppe Alves 
de Carvalho s Ho giurato nella fteffa conformi^ 
ù, =3 Giufeppe Antonio Barbofa :=: Ho giurato 
nella fteffa conformità s Giovanni Teixeira de 
Carvalho :=: Ho giurato nella iteffa conformità :=t 
Emanuelle- Tavares Coutinho- da Silva =: Ho giu^ 
rato nella fteffa conformità n: A-ntonio Enriques 
da Silvejra =3 Ho giurato nella fteffa conformità 
:=^ Vincenzo Rodrigues Ganbado :=; Ho giurato 
nella fteffa conformità s Sebaftiano Pitta de Cz^ 
ftro s Ho giurato nella fteffa conformità za Ga» 
brielle de VillasBoas Palmeìro : Ho giurato nella 
fteffa conformità zu Francefco Saverio da Silva e 
Moura — Ho giurato nella fteffa conformità :=s 
Franeefco Giufeppe Ribeiro Dos Guimaraens :=; Ho 
giurato nella fteffa conformità ^ Marcellino Finto 
.Ribeìio =: Ho giurato nella fteffa conformità zi 
Emanuelle Luigi Soares :=: Ho giurato nella fteda 
' conformità =; Tomafo Pietro da^ ^Rocha :=: Ho 
giurato nella fteffa conformità Z3t Pietro de Arau* 
jo :=: Ho giurato oella ftefla cooforniità s Gin- 
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Teppe Gioacchino Viera Godioho =: Ho giurato 
nella fletTa conformi tk ;=: Aleffandro de Abreu Cof- 
rea ^ Ho giurato nella ftcffa conformiti =3 An- 
tonio Freire Gameiro de Soufa s Ho giurato nel- 
la fteflfa conformi tk z=i Antonio Pereyra da Rocha 
Farla Gajo =5 Ho giurato nella ftefla cooformitk 
Antonio Lopes Carneiro :=; Ho giurato nella ftefla 
conforraitk :=! Emanuelle Pedrozo de Lima zìi Ho 
giurato nella ftefla conformiti s Odoardo Aleflan^ 
dro Holbeche :=:: Ho giurato nella ftefla conformitk 
:=; Pafquale Giufeppe de Mello :=: Ho giurato nel* 
la ftefla conformiti ti Bernardo Giufeppe Carnei^ 
K) ^ Ho giurato nella ftefla conformiti tn Giii- 
feppe Cardozo Ferreira Caftello :=:i Ho giurato nel* 
la ftefla conformiti =: Luigi Cecchi ;=j Ho giù- 
rato nella ftefla conformiti z:; Giufeppe Francefco 
Leal :n Ho giurato fiella ftefla conformiti zi An« 
tonio Giufeppe Francefco de Aguiar za Ho giurar 
to nella fteua conformiti zs Emanuelle Antonio So- 
bral ^ Ho giurato nella ftefla conformiti s Mi« 
chele Antonio Ciera;=: Ho giurato nella ftefla con- 
formiti SI Giufeppe Monteìro da Rocha. zs Ho 
giurato nella ftefla conformiti zs MicheU Franzi- 
ni ;=! Ho giurato nella ftefla conformiti s Do* 
menico Vandelli :=; Ho giurato nella ftefla confiNr- 
miti ss Antonio Soares Barbofa • Fin qui la copia 
di Coimbra • 

Queft' atto di dichiarazione , iiccònM dimo» 
Ara lo illumifmto zelo dei Re D. Giufeppe per 
la dìkk » e manatenzione dl«* Regj Diritti j così 
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eoo ogni evidenza prova ancora la cauta circofpe- 
zione , con cui tanti egregj Lettori giurarono il 
prefente articolo . Imperciocché avendo avvertito, 
che non folo nelle Coftituzroni Pontificie, ma ben 
anche in molte di quelle de'Concilj generali fi ri- 
trovano claufoie manifefiamente pugnanti con i me* 
definii dmttiy( è ciò evidente dagli atti dei Conci!; 
Laterancnfe Uh e IV* ed anchfe da quelli di Co* 
flanza, e di Trenta ) dopo le parole Coftituzìonì 
Conciliari y vi aggiunfero- queft' altre, rimanendo in 
quepe Co/iituzioni da ejji giurate , falv^ fempn 
peri quelle impreterìbili barriere (Stc. Parole , con 
le quali chiufero m rutto ogni via a qualunque 
finiflra interpretazione, che fi preteadefle dare alle 
parole della forraola. {6) 

Ma forfè , perchè qui fi devono diftìoguere le 
Oflervanze^ e Oodituzioni delta Chiefa dalle Of« 
iervanzè, e Coftitu^iooi dei Papi y fi dovrati cre^ 
- dere giurate tutte , e qualfivogKana Offervanze , e Go^ 
ftituzioni,che fi ritroviiK> ftabilite daiConcilj gene* 
fali^ che fono ì rapprefentatiti della Cbiela ooiverr 
jàie f dico di nò ; ma che fotto il nome ^x O^tt^ 
vanze^eCoftituzioni della Chiefa fi devono foltanto 
imehdere in queft' articolo quelle , che i Concilj 
generali abbian pubblicato finle materie di edifica* 
zione, e di riforma di coftunÀi , e fii trovino ge- 
neralmente ricevute ^ ed accettate in tutto il Crir 
fisan efimo . 

ÌJi ragione dei primo detto, è : perchè nei 
Concilj generali di queiU uitinai fecoli celebrati 
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seir Occidente^ e fegnatamente neH' ultimo io Trea- 
to^ fi fono pubblicati molti decreti,! quali, ficco- 
me lefivi de'diritti de' Principi fecolarì, o lefivi de' 
Godumi delle NaEÌoni,non fono (lati ammeflfi nep* 
pure dalle Corti le più cattoliche. Su di x:he fi può 
vedsre la prefazione di Leplat allo fteflb ConciUo. 

La ragione del fecondo , è : perchè^ non è 
credibile , che fia intenzione della Cbiefà , che itt 
tinà profeflTione di fede £i naifchino^e fi giurino of* 
fervanze , e coftituzioni , che nulla han di comu- 
ne coli' efsenziale della Religione, ed in nulla con« 
tribuifcono a fomentar la pietk. 

Né ci deve far oflacolo , >e molto meno prò- 
durre fcandalo - alcuno il dover dire , o fupporre^ 
che anche neiConcilj generali rapprefen tanti iaChie- 
fa univerfale, fi (labilifcano alcune cofe , le quali 
meritino di effere rigettate • Imperciocché è dottrina 
corrente fra i Teologi , ricooofoiuta,, ed approvata dal 
gran Cano., che nello ftabilire leggi di puro go- 
verno umano, e in niua modo rivelate^ può erra- 
re tutto un .Concilio generale per difetto o d'in* 
telligenza , O' di volontk : e che nei giudizj , i qua« 
li ^dipendono dalla combinazione delle circofianze ^ 
può benifiìmo accadere , the manchi ad nn- Con* 
cilio , anche generale, la maturith, e la prudenza , 
che fi richiedono in qualunque pubblica legista « 
zione^ ; 

Da varj paflTi della ftorìa del Concilio Triden» 
.tino, fcritta dal Pallavicini^ e dal Rainaldo , pof- 
fum convincerne^ che in molte cofe agiva ancora 
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molto fugU attimi di quc' Padri la prevenzione di 
alcune idee fucchiate da loro nelle falfe Decretali^ 
d'Ifidoro Mercatore: idee, delle quali imbevuti bea 
anche i Padri dei Concil) generali precedenti, e i 
Pontefici, che compilarono le Decretali anzidette, 
ne era poinellaChiefa avvenuto, che dagli uni agli 
^tri quafi di mano in mano trapafsafsero varie 
opinioni fopra i limiti dei due poteri, fulla immu* 
nit^ ecclefiadica , fa la competenza del Foro &c. 
le quali fono in oggi generalmente contraddette^ 
ed impugnate in ogni paefe fuori d'Italia. 

ARTICOLO li. 

hem Sacram Scripturam Juxta eum fenfum^ 
quem tenuità & nnet SanHa Mater Ecclefta ^ cu^ 
jus eli jadicare de vero fenfu & interpretatione fa^ 
crarum Scrìpturarum , admitto : nec eam umquam , 
nif% juxfa unanìmem confenfum Patrum , accipiam , 
O' imerpfetabor . 

TRADUZIONE. 

Parimenti ammetto la Sagra Scrittura fecondo 
il fenfo,nel quale l'ha intefa,e la intende la Santa 
Madre Chiefa,cui appartiene il giudicare del vero 
fenfo,e della interpretazione di effa, né giammai la 
prenderò, o inrerpreterò , fé non conforme T una- 
ùìmt confenfo dei Padri. 

ANA. 
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ANALISI 

E' queft' articola compoda dr tre parti y e 
tratto quafi con formali parole daiU dattriat, chtó . 
fopra qu^ft* oggetta propofe il Sagro Qxicilia Tri- 
dentiui nella (kilo decreta della Sfifllotie JV^ di* 
cenck) .' Priettfrea ad c^ercenda pi^alafrns ivgsnia ds* 
cernk , ut nsmo futz i>rudc^tia: iimiitus ^ irt rebus 
Fideì^ (T Momm ad aedification^n D)£lrins Cbrijii 
perun^utium^ SactamSeripturam ad fiiot fsnfut con* 
torqueat ^ aut comm e$irn fcf^fvtm^ qufffìf ssnuh , (y 
tenet Sa^néia Ma ter Ecclefia y cujus e fi judtcare d(^ 
vero /en/té ^ (T Mterpretatiorw Script tàrarum Sanóia* 
rum; aut etianr contra' unammetot confenfiAm Fatrum 
Scripturam Sacram mtsrpr^t/tri audea^^.^ 

Prtmieramente fi aaiiii^tte Ja Sagra Scrìctwa, 
e tioa Ct ammette itr qualunque moda , tna ^iufta 
quel iènfo^iir cui l'ha ini;efa^ «i? la ineeodè la San- 
ta Madre Ghiefa: e ci6 in coatrappaGziotie ^ ed a 
differenza degli Eretici y ì quali ano mettono^ è ve- 
ro 9 la Sagra Scrittura y ma nel fenfo , che eia- 
fcuno vuol darle . 

Nella profeflione di fede y che nel Concilio 
Lateranenfe non generale dell' anno 1 1 1 1 fece Paf- 
quale Papalf» innanzi cerno Vefcovi y non (bio 
amn^ife egli la Sagra Scrittura^ ma efpreiXe eziaa^ 
dìo i libri yond' eifa fi compone, diciendo .• jtf/Tip/^^ar 
omnem divmam Scripturam y /cHicet veterhy Ò* no» 
vi tejìamentiy Legem fcriptam a Moìfe^ tSt a ^an* 
(lis Prophetis: amplc^or quatuor Evangefia ^ feptem 
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Canonicas EpìJìoUs^ (7 Epìftalam glorio f% DoEtoris 
Bt^ati Pauli /Ipoftoli &c. Nella VioWrx formolà non 
fi efpriniono irdivklualmente i libri della Sagra 
Scrittura > perchè fi fuppaagono gik noti mercè il 
decreto del Sagro Conci Ito , che un per uno gR 
annovera tutti; feguendo principalmente la tradì- 
zione della Chiefa di Rooia ^ e delia Chiefa Af^ 
iricaoa « 

Dapoi fi coofeda , che la Santa Madre Chie^ 
fa è quella^ cui fpetta il giudicare <iel vero (enfos 
e della interpretazione delle Sagre Scmtnre « £ 
quando fi dice femplicemente la Santa Madre Chie^ 
fa) è chiaro, che s'intende la Chiefa Cattolica, 
cioè la Chie{a univcrfale , o cooafiderata come difpev^ 
fa per tutto il mondo, o conte congvegata nei Cocp- 
cilj generali^ i quali, fecondo fu definita ib quel« 
lo di Coftanza, iboo altrettante rapprefenranze del- 
la Chiefa medefima . La Chiefa dunque , che ci 
vien comandato confeiTare qua! giudice , ed inter* 
prete infallibHe dellc) Scritture, è la Chiefa Catto 
lica, o la Chiefa univeriale, e non la Chiefa Re* 
mana, o qualunque altra Chieia particolare. Dun- 
que tutte le interpretazioni delle Scritture , che fi 
trovatio nelle bolle, e nelle Decretali di qualunque 
Pontefice ; tutte quelle , che fi ritrovano negli 
fcritti di qualunque Dottore , fé la Chieià unrver- 
fale 9 o i Concilj generali , che la rapprefentado , 
non le . abbiano ccaferniate col loro giudizio , 
pottauiio , è v«fO) efiere interpretazioni! pi^obabiU, 
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ma 9 che con formino ud dogma j o arncotp di 
Fede Divina , e Cattolica. 

Cos'i, ftando ai termini delia prefente profef- 
fioae, tMun cattolico è obbligato per oeeeffita dt 
falute ad ammettere T intelligenza , che ad alcuot 
tedi della Sagra Scrittura diedero i Pontefici AleC- 
£u3dro IIL nel Cap» Cam ejjet ^ De Tcfiamcnth. 
Innocenzo IIL nel Capitolo Navis àt judiciis^ e 
nel Capitolo Per venerabilem , qui fiiii fmt hgi» 
tìmi^ ed in altri molti, che fono nel diritto Ca* 
Bonico; ed il Pontefice Boni&cio Vili, nella Stra* 
vagante Unam SanSlam. DeMaprhaie^^&Obedicn* 
tia , (7) ed in moItiflTime altre cos\ qtiefti , che 
altri Sommi Pontefici . Non^ int^endiamo con ciò^ 
dire, che in virtà della prefente profeilione reflino 
efclix(|i i Sommi Pontefici dalla interpretare , e dal 
giudicare del vero fenfo della Scrittura; impercioc* 
che fé efclufo non ne rimane qualunque Vefcovo, 
come potrk efferne efclufo il Pontefice ? Voglia mo 
dir folo, che 1* intelligenza delle Sagre Scritture, 
la quale in virtù di quella profeffione fiam tenuti 
ad avere di Fede divina, fia quella foltànto, in 
cui concorda tutta la Chiefa univerfale : giacché 
iblo quella Chiefa univerfale ne viene ordinato 
dalla prefente ProfelTione, di avere per giudice, ed 
interprete infallibile del vero fenfo , e della inter- 
pretazione delle Sagre Scritture. 

Aggiungo di più, che anche allor quando in 
un Concililo Ecumenico la Chiefa interpreta in 
uno, o in un altro- modo queftp o quel teAo dei* 

is 
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k Scrittura ^ fé la defiruzione , o il decreto di lei 
non cade fopra T rnterpretazicne medefima , ma 
vien quel tefto foltanto allegato o in prova, o in^ 
illuftrazione del decreto medefimo; convengono in^ 
quefto cafo tutti i Teologi , che ciò punto noa 
bafti perchè tale intelligenza rimanga di fede divi* 
na. Mi fpiego con il feguente eièmpio » Nel Ca« 
fione XLI del Concilio Lateranenfe. IV fi deter« 
mina, che ni una prefcriztone pofla valere fenza la 
buona fede ^ e fc ne allega per ragione il te(h> 
deirApoftolo, Rora. XIV. 23.^ Omne j quod non eft 
e^ Fidey peccatum efì^ 

Egli è evidente , che qui vien dal Concilio'^ 
prefa la. parola Fiàcs net fignificato di perfiiafione 
intima , o di cofcienza ^ Ma ficcome il decreto noa 
cade fopra di qu^a inrerpretìazione, ma fopra il 
son dover la prefcrizione valere fenza la buona fede^ 
fion rimane perciò efclufa , e motto meno rimane 
condannata T altra interpretazione ^ che al medefi« 
mo teilo * diedero S. Agoftino y e i'fuoi DifcepoU 
S: Frofpero^ e S. Fulgenzio ^ prendendo quV la pa^; 
KÌà Fides per la Fede Teologale» 

Per mancanza altresì di cotefta^ medefima 
condizione non è neppure di fede divina , che Cri* 
Ao nafcefie fra due animali, o fra un bue, ed uà 
afino ; non oftante y che cos^ il canti la Chiefa 
univerfale nel refponforio di cotefta feftivitk, dir 
cendo: O magnum Myfterìumy& admrabìlc Sacta^ 
mknttany ùp amnadm 'oidenm Daminum natwn ja* 
cmum is^ Frefjepio . 1 Perchè idi ciò ha la Chieik 
^ ^ ^ ^ (egui- 
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feguito la verGone dei Settanta ^i quali aella profe« 
zia di AbacoccO) IH 2. , ove FEIbraìco dtoe i/im^ 
dio snnorum natum facies ^ pofero in wedi(^ Jho^ 
rum ^nimaUum cognofchis^ Quindi per fiutati to che 
la Chiefa non ci dichiari ^ non folo che il feafo 
dei Settanta fia rivelato .^ ma ben anche , che t 
due janimali iì devono qui prendere in fenfo natit* 
nle y la con&derazione della Chiefa non pafia i li-» 
niti di ;ona pia , ^ . probabile opinione ; ed è a 
chiunque lecito d'intendere per i due animali ^ o 
i due ladroni fra' quali fu Oifto Crocififib ; o i 
due popoli Giudaico , ^ Gentile '; x> i due xefta* 
menti vecchio^ e nuovo; che (bno le tre fole in- 
terpretazioni y che Sa Gerolamo ne attefta ^eflere 
ricevute a'fuoi tenipi^ 

Il Vafques nella terza parte queil. CLXXXI 
Cap. 5 elpreiTameote dice, jiliquando Ecdefia fuam 
Dcfiniùonem tonjifmap nlì$monm , cn quibus sltqué 
»a» tff%cacit9T jeam prabénp^ ^^ Talora Ja Chiefa con* 
^ ferma la fua defityzi^e con redinfionlanze^ del* 
5^ le quali talune non Ja provano efficacemeate ^^ • 
In queili cafi fi ^Ve appBcare alle definizioni dei 
CoocUj Generali «quello;^ che Melchior Gano av* 
vettì delle De6nizioni dei Somali Fònteiici « Uitiyw 
ifi^ Mongyam ivff enfio , ^onclnfteqw Jecreti ^ jdttrum 
quaft ratioyXS cèufn iib. VI Cap^ 8.,) altra è rii> 
yy tQnzione, £ la £onclufion« del iecreto^ altra k 
^ ragione^ « la raufa^ 

Si devono dunque, a^cie per tieeeflariamcote in*^ 

£dlihUi^s di .Fede DiviJU ie imei|iretaziou cbe ia 
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laCfaiefaUniverlale delbtScrittiara^^foIo allora iquan* 
do il decreto di lei hi pen oggetto, e tutto cade , 
fulle ioierpretazioni tnedefiine.. Come per efetnpio ^ 
qoaado , il Cotrcilio Trìdeatitro nella Tefficae VI. 
Capé 8. dichiara qual fia il fenfo di quel tefto di 
SsPaLOÌO'JuJiifcaii gratis per Fidem.lE. quandaneiU 
f^ffione XIV. Cali. l\U deQnìfce^ jch& eoo- quells 
parojedei Vangelo di S. Giovznm Accìpite Spiri$m§ 
Stm^um : quorum remi/crkh peccatiti remòtumur ek 
(S^c. idi tur Griffo il Sagrameqto delia Penitenza a 
forma di un . Tribunale^.. £ quando* nella: feflìono 
XXfl. Can. IL definì^ che con quelle altre parc^ 
le del Vangelo di S. Luca : Hoc fm$c in twarn 
comm^rmxrationem , lAitur lo fleflfo Criflo Sacerdod 
gli Apodoli y ed iflitur inriemc il Sagrifìcio della 
MeiSa - 

Cojitiitua' colui , che fa la prpfefllone y e dico 
io terzo luogo : n^ ^iammj^ /' anmtnerh ed imer» 
premi^ ( la * ^cfittara ) /e wm cnnfimne^ t unanìmp 
confenfo de Padri .Echi cosV dice^ooir intende dire^ 
che tnon^ u&rk di altrr cefli della Scrittura, fé non 
di qiieUi y tielia cui interpretazione fi troveranno i 
Padri unitnimemente concordi : perchè in tal mo* 
do v^rrdbbe ad eflere proibito ai Teologi «ielle 
Gattedrie> ed ai Predicatori liiei Pulpiti lo allegare 
V in protra d$i loro temi ogni altro teflio : cofa si 
affùDda, da obn poterla ioiaginare in una. fimiL; prò* 
fetTiou/é di Fede : ma intende dire ,. che ove i Pa- 
dri iaranoo unaiiinii nella efpofizione d^lla Scritta- 
rsLy nm krk lecito ad alcuno injterpretare in altro 
nodo qualunque tefto di ella.. Ef" 
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Effendo queflo adunque ^ e nulla più , ci^ ^ 
che la Chiefa efige precifamente da noi nella iti* 
terpretazione delle Scrirtore, ne fiegue per il con- 
trario y che nei tedi , ove è varia r^erpofizione 
de* Padri , ci lafcia la Chiefa medefima liberi di 
feguire fra le diverfe iaterpretazionì quella , che 
ne fembrerà migliare • Ora uno Aé. tedi ^ per 
dempio , che i Padri efpongono diverfamente , è 
quello appunto di CriQ:o a S* Pietro , Super banc 
petram edificabo Ecclefiam mcam • Perchè per que- 
lla Filtra intendono alcuni la perfc^a di Pietro ^ 
altri la confeflìone , che Pietro avea fatta della 
JDivinitk del .Signore • E quindi per ciò appunto ^ 
che i Padri non concordano fu ciò , che iì debba 
i«i tendere fotto le parole S%^er banc PePtam ^ eoa* 
elude S. Agoftino nel lib. I. d$lie KitrattaxAom 
Cap. XXI. die può ogni lettore Icegliere fra que* 
fti fentimenti quello ,j:he gli parerà piìi probabi- 
le • H^rum auum duarum femenrìarum ^ qua fit 
probabilìor y eligat LeQor.m 

Di quefto punto ho io gik ampiamente trat- 
tato néX Appendice ed illujìraziané del Tentativo Tea* 
logico j {Rampato neiranno 1758. , dalla pagina 140. 
fino alia pag. 145.. Ora, giacché a titolo di efena* 
pio fìamo tornati a parlare di un s\ famofo te* 
ÙOy fark opportuno avvertire i nuovi Teologi^ che 
quando a-verrà loro Ai leggere in Giovanni Op- 
ftraet differtazione V. de Locis Tbeologicis §. /• V 
che delle fopraddette interpretazioni ninna è pia fce- 
q^ente ^i quella , che p^ que/ìa Piesra incende 

la 
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la perfona di Pietro , non gli predino fede alcuna: 
perchè ha jd.imoftrato nelle fue epiflole il Launo« 
jo, che per la interpretazione) la quale intende la 
perfona di Pietro , ftan fclo diciafTette Padri, e per 
l'altra oltrepaiTano i quaranta quattro. 

ARTICOLO IIL 

ProjtìeoT quoque feptem tjfe vere ^ & proprie 
Sacramenfa nova Legis a fefu Cbrifto Domino No^ 
fìro inftttuta^ atque ad Jalutem bumani generis^ li* 
ce$ non omnia ftngulis necejjarta : Scilicet Baptis* 
mum^ Confirmationem ^ Eucharìftiam^ Ptznitentiam ^ 
Extremam UnSìonemy Oràinem^ & Matrimonium: 
HlaqueQratìam conferrei& en eis Baprì/mum^Confir» 
mationem , & Ordinem fine Sacrilegio iterari non 
poffe. 

TRADUZIONE 

ConfeflTo altresì efler fette i Sagraraenti della 
nuova Legge^) veramente, e propriamente tali, ifti- 
tuiti da Gesù Crifto Signor Noftro , e neceflarj 
alla faivezza del genere umano, benché non tutti 
neceflfarj ugualmente ad ognuno • Tali Sagramenti 
fono il Battefimo, la Confermazione, TEucariflia, 
la Penitenzai TEftrema Unzione, l'Ordine, ed ii 
Matrihionio ; i quali tutti conferifcono la Grazia; 
e dei quali non fi poilono reiterare fenza facrile- 
gio il Battefimo, la Confermazione , e l'Ordine. 

F ANA- 
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ANALISI 

Quanto ia quefl* articolo fi profelTa era giU 
flato definito dal Sagro Concilio Tridetuino nei 
Canoni della SefTione VII. £ febben qui non (i 
faccia efprefTa menzione del carattere , che viene 
indelebilmente impreflfo nei Sagramenti del Batte- 
fimo^ della Confermazione , e dell' Ordine y ( fic- 
cpme efpreflameQte lo avea definito la fteflfq* Con* 
cilio net Canone IX. ) pure virtualmente vien 
comprefa la profefTione di quello dogma nelle ,pa« 
role , e non fi pojjano reiterar^ fcn^a faCfiUgto il 
Jtiaffejim(^^ la CanfcrmaT^ions' y q P Ordina. Giacché) 
gi^fla la de£nÌ2Ìone del Concilia nel citata Qi« 
none j noa (i poffooa reiterare quefti Sagramen* 

ti ( undg^ iterari non pojjunt ) pv ciò appunto ^ 
che imprimono un carattere nellanimajcloè a dire 
un certo fegno fpirituale ed indelebile. 

E' credibile ) ed anchs raoralm^nie certo , che 
fé il Dottor Sottile foife vìvuto ai tempi del Con- 
cilio Tridentino , e ne avefle veduta la detinizio* 
ne , non fi farebbe moftrato s\ digiuno in parlare 
del carattere irnpreffo, Cccome fi moftra fcrivendo 
fui Quarto delle Sentenze diftinzione VI. Queft. IX, 

Ma poiché né il Sagro Concilio , né la for- 
mola della Profeflione di Fede , la quale è un 
compendio de' decreti di^ui y parlano della natu- 
ra di quefto carattere , laviamo difputare a Teologi , 
ed a'Canonifli, fé fia fofta,nza,. o accidente; fé i^na 
tintiti fifica ^ fé (bltanto. una qualità moiale • Come 

al- 
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altresì fé i S^grameoti conferi(bado la Gratia in 
ordine di caufa morale , o ia ordine di caufa 
fifìca. 

Pur non oftante non lancerò di avvertire col 
Qiovenino ^ che con la dottrina qui definita) che 
tutti i fette Sagramenti fiano ftati iftituitì da Crifto^ 
può anche fìare beniffimo ^ che ouello della Eflre* 
ma Unzione non foflfe da lui iftituito immediata*» 
mente, ma giuda T opinione di vàrj Teologi, me* 
diatamente, é per mezzo dell' Apoftolo S. Giacq^ 
me Minore. 

ARTICOLO IV. 

r 

^ctepTos quoque^ Ó* approbafos Ecclefia Cdfbù^ 
lica Rhus ih fupradidofum omnium SacramenporuM 
folcmni adminijlratìane recìpìo , & admìtto . 

rt APUZIONE 

Ricevo parimenti ,. ed ammetto i Riti dalla 
Chiefa Cattolica ricevuti ed approvati nella foleii- 
ne amminillrazione di tutti i fopraddetti Sagramenti. 

ANALISI 

Non ci vien qui comandato di accettare, ed 
ammettere i Riti fpeciali dejla Chìefa Romana, ò 
di alcun' altra Chiefa particolare, ficcome a dire i 
Bracarcnfi, a i Mofarabici: né i Riti Benedettini ^ 

F 2 ci 
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o i Carmelitani 9 o quelli de Domenicani ^o di sAcvia 
^Itro Ordine Religiofo. Nfa foltaato i Riti della Chida 
Cattolica, cioè a dire i Riti da lei univerfalmenc» 
praticati; ed anche fra. quefti non tutti y ma foU 
tatuo quelli y che la ftefla Cattolica Chiefa ado* 
pera neUa iblenne ammioiftrazione de* Sagramenti • 

'£ vien ciò ordinato in of&rvanza di quanta 
avea definito il Sagra Concilio Tridentino nella 
Seflione VIL Can. Xllì. dicendo r Si quis dixcrh 
receptQSy, (y approbatos- Eccleji^c Catbolìc^ RhuSy in 
folemni Sacrmnentorum adminijìrapìonc adbiberi cofi^ 
fuetos^ aut comemni-^ aut fine peccato a Mintftris 
pra libi tu omitti , aut in. novos àliop per quemVum* 
que Eccleftafiicum Paftorem mutati pojfe y anatJbema 
fir ^Cìot a dire; fé alcuno dirk, che i Riti leceva - 
ti ^ ed approvati dalla. Chiefa Cattolica, e che fo« 
gliono adoperarfi nella foleane axmniniftrazìone àsr 
Sagramenti , (i poflano 6 difprezzare y o .a piacere 
de'Miniftri fenza peccato ommettere , o che fi pof- 
fano da quale (i voglia Ecclefìaftico Paftore cam- 
biare , fi a fconiunicato. 

£ nel decreto della 'SeflTione XXT. Cap. IL 
Praterea declavat banc potejlatem perpetuo in Eccle* 
S^à fuijfe^ ut in Sacramentòrum difpenfatione^falva 
illorum fubftantìa^ ea Jìatueret , njel mutaret , quit 
fu/cipientium uitittati ^ feu ìpforum Sacramentorum 
venerationi prò rerum , temporum y & locormn va» 
rìetate magìs expedire judicaret. Vale a dire : Di- 
chiara eziandio il Santo Concilio y che sella di- 

fpenfazione de'Sacra menti Tempre nella Chiefa è ri- 

fie<4 
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fieilato li potere , di ordinare y o cambiare quelle 
^ofe ) che ( falva là foflanza^ di efli ) (limaiTe (ecoi> 
«lo la diverficì delle cofey dei terapi-, e dei luoghi 
più conveniente alia utilità di coloro, .che li ricevo- 
uoy a alla venerazione de' Sagramemi mededmi # 

E nella Seffione XXIU Can. Vh (comunica 
colorq y i quali diceflero y che. contenga errori il 
Canone della MefTa ^ Si quis dhertf Canoncm Mif^ 
fa errore s conttnere Anathtma ftt. 

Confiftono cotefli Riti nelle benedizioni , nei 
fegni in forma di Croce , nelle genufleflioni ^ nelle 
mclinazioni di capo, nelle turificazioni, nei lumi 
accefi , nei fagri paramenti^,, ed iq molte altre cofe 
di fimil fatt^ , che lo (leflTa Sagro Concilio efprime 
Bei decreti^,e Canoni della fuddetta Seffione XXI l. 

£d avv-egnachè molti di cotedi Riti non fia- 
no rivelati-, e perciò non fiano di Fede, e neppar 
di diritto divino, confiderdti ciascuno per fé flef- 
fo , e perciò può la Chiefa cambiarli' ; pur tutta* 
vìa,(ìccome nel regolamento del <:ulto eìleriore di 
Dio la Chiefa è cosV infallibile, quanto lo è nella 
definizione dei dc^mi di Fede^ fu giuftamente dal 
medefimo Concilio <condannato>quale £refia,il detr 
to de' Luterani , che potefiero cotefli Riti difprez* 
2arfi , ed ommetterfi fenza peccato alcuno ; e pò- 
teffe qualunque Prelato ecctefiafllco ibflituirne al* 
tri nuovi. 

Anzi perchè & .conofca' , che in quefto operò 

\\ Santo Concilio giufla lo fpirico della Chiefa Cac* 

tolica, & giufla T autorità >. che U medefima Chie* 

& 
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(a avea TicèvQta da Crìfto;nota (Ottinamente Melt 
chìor Caiìo nel lib. JII* Gap. 6. ( .e dopo di lui 
notollo teziàndio il TommaGno celle disertazióni 
fopra i Concilj ) che negli antichi tempi erano 
dalla Chiefa avuti per Eretici non meno tcoloro ^ 
the' negavano alcuna bielle veritU li velate nelle 
Scritture yChe .jcoloro^i quali difprezzavano unat^uat* 
che coftuman2a,o pratica approvata, e ricevuta <fa 
tutta la Chiefa ; iiccome degli Arriani rende -tefli* 
monianza S. Agoftino nel iib. delle Eresie Gap* 
"53. , e .degli Eidlaziaui il Concilio di Gan- 
gres nei Canoni XIX«^ e XX« £ ciò con giufta ra- 
gione :perdiocchèifuppofte le promefle fatte da Cri* 
fto alla lua Chiefa, potrk quefta in ciòcche non è 
di diritto divino , variare i Riti , e le pratiche fe- 
condo ila ^iverfitìt delle circotlanze ; ma non potrk 
errare nella determinazione dei Riti , e delle pra« 
tiche , con le quali ù ^eve onorare Iddio , ed 
amminiftrare i Sagramenti .• ^er ique(la medefima 
ragione nella Profeffione di Fede , che folevano gli 
antichi Pontefici far nel giorno ^ella loro coronazio- 
De , giuravano , ficcome un punto capitale delia Re- 
ligi on Cattolica, il con&fvare fenza la minima alte* 
razione la difcipUna,e il rito della Chiefa. Dìfci^ 
plinam , & Rhum Ecclejite , ftcu0 inveni , iU$bat4 
tujìedire. Kjoù fu giurato da Bonifecio Vili. nei« 
ranno i2p4., ficcome fi può vedere nello Bzovio; 
cesi fu giurato da Martino V. flell'anno 1418. 
ficcome cofta dagli atti dei Concilio di Coftanza. 
£ ibtro il nome dì Dì/ciplina ^ e Rm della Ghìe* 

fa 
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yi non ititcndevaao* quei Somnfii Pontefici il fifte* 
ma del Foro conrenzlofo, comprefb nel Corpo del 
Diritto- Canonico; ( net quale ficcome in materia, 
che tutta dipende dalla umana prudenza y e politi- 
ca ,: concordano tutti i Teologi , che pofla errare 
non fola il Papa , ma bea anche tutto un Conci- 
lia Generale ) ma inrendevano foltanio il fiftem^ 
della^ difciplina dei coftuml criftiam y e dei Riti 
fagri y ne* quali la Chiefa fi governa unicamente 
co' principj della morale evangelica,, e delle Tra- 
dizioni degli -ApoftoU,. e- de; Santi Padri- 
Ma per la ragione ftefTa però y che cos'i il 
S4gra Concilia, come la noftra formola non efpri- 
raono altri Riti^ che gli approvatile ricevuti dal- 
la Cbieiia Cattolica nella foledna amminiftraziooe 
der'Sagramertti -a me fembra,che la ChicÉi non ci. 
obbli^i qui punta a ricevere , nè^ad an>m«tera 
ogni y e quali\nqae Rubrica, che poffa ritrovarfi nel 
Breviario Roncano, o nella Coordinazione dell'Of* 
ficio Divina; ove non^ fi può negare jr che varie 
cofe ùsinoy le quali molta hanoo di arbitrario , e 
di fuperfluaioltrecchè non è lo fteflo^che tali co- 
fé co<firandi y ed approvi la Congregazione de* Ri*, 
ti y Q che le approvi y e eoo^andi la Chiefa Cat«, 
talica • , 

ARTICOLO V. 

Omnia y & fingula qua d& Peccaio Originali ^ 
de JuftiJÌ€ationQ in SacrofaaSia Tridentina Sjffu^ 

d§ 
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dt defimts , & declorata fuetimt , ampleShr ^ 6" 
ncipio • 

TRADUZIONE 

Abbraccio , e ricévo tutte , e ciafcana del'Ie 
cofe, che nel Sagrofanto Concilio Tridentino fono 
ftate definite, e dichiarate fui Peccato Originale , 
e filila Gittftificazioae. 

A N A L I S f. 

Nel Concilio Tridentino , aperto in tre vet- 
te , la prima Tanno 1545 fotto Paolo IH, la fé* 
conda Tanno 1551 fotto Giulio IH , la terza X 
anno 1^61 fotto Pio IV', furono definiti , e dichia- 
rati fi può dire innumerevoli dogmi della noftra 
Santa Fede contra i moderni Eretici • Ma ficco* 
me nelle Profeffioni di fede , effendo effe foltanto 
de* compendi della noftra credenza , non fi poflbao 
individuar tutti, ma folamente i principali, e più 
nece(rarj;giu(lameBte il Pontefice Pio IV fi contentò 
di qui nominar foto , ed in generale que* dogmi, 
che verfano fulle materie del Peccato Originale , e 
della Giufiificazione dell'empio: materie, che noa 
meno per la loro importanza , che per la molti- 
plicitk degli errori, che facea bi(bgno condannare, 
furono quelle , in cui il Sagro Concilio più fi dif- 
fufe, ed anche, ( fé così è lecito efprimerfi,) pofe 
una maggiore, e più dilicata diligenza , ed atten- 

zio- 
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zionc* JPerchè, fé ben« fì oiTervi) in ntun altro de- 
cfcto^ o Canone còs) riluce la maeHk, T autorità, 
la faviezza, e la circorpezione della Chiefa, qua«« 
to in quefto del Peccato Originale y e della Giù* 
ilificaziooe: eflfendo" toccata allora al gran Dome- 
nicano Docnenico Soto V incomparabil gloria di 
efierc fra tanti dottiffimi , e famofifllmi Teologi 
fcelto egli dal Sagro Concilio a confiderarli ^ ed a 
ftenderne la niimjta, 

Siccome in quell'articolo fi comanda di ab« 
bracciare, e di ricevere tutte^ e ciafcuna delle co« 
(e fpettanti alle due furriferite materie , che furo- 
no definite , e dichiarate dal Sagrofanto Concilio 
Tridentino ^ ne fiegue ^ che nella prima ^ ab* 
bracciamo, e riceviamo la dichiarazione fatta dal 
Concilio di non eflere Tua intenzione comprendere 
nel decréto fui peccato Originale la B« Vergine 
Maria .Lo che è un punto di difciplina^ e di prov- 
videnza ecclefiafiica a favore della pia fentenza 
della Immacolata Concezione di elfa • Ed altresì 
abbracciamo nella feconda l' altra dichiarazione 
fatta <lal Concilio nel Canone XXIII , di eflere 
credenza della Chìefa , che la medefimà Vergine 
per ifpecialé privilegio di Dio , fia (tata efente da 
qualunque peccato anche veniale . E ciò compren- 
'de un dogma di Fede Divina, che il Concilio più 
fuppone, che definifce: cioè a dire il dognfia della 
immunità di Maria Santifnma da ogni, e qualun* 
que 5 anche leggieriflimo peccato attuale . , 

. Andrea Vega Teologo Spàgnuolo dell' Ordine 

G di 



\ 



5« Analisi 

di S.Fraiicefco^ il quale per quei tempi fi trovava 
nel Concilio y ed allora medcfimo cotnptyfe Kv fux 
efeofizrone e difefj d^l decreta de J uftipcaìtofn& ^ 
eh' ei dedicò^ al Cardi oal Paceco, Vefcovo di Ja* 
enne y allega in favore df quello privilegio della 
Yergfne P autorità del Concilio Cliiaromonrano, o 
vogliaitt dir di Clermont, celebrato Tanao^ 1095. 

E' di fommo pefo T autorità di quefto Con* 
cilioy sV perchè fu prefieduto^da Urbano Pap H^ 
come perchè fu numerofifTinio^ e quafi univcrfale; 
giacché ne attefta Bsrtol^o di Coftanxa^ Autore 
contemporaneo , che vr aflìftettero tredici Metro» 
politant , e ducenciaque Vefcovi Suffragatiet, oltre 
a pili dì centa Abbati • Ma negli atti^ che oggi 
vC efiftono , non apprifce decreto^ o canone alca» 
tiOy che tratti di cotelìa materia ; ficconfie fu giU 
avvertito dal Vafques, fcriveodo egli falla Teris 
Parte di S, Tommafo queft. XXVII difpot. CXX 
cap. 2. E gli atti cfiftenti n« riferifcono folo, che 
fi-a gli altri decreti di dtfcipiina fu in quel Con* 
cilio ftabilito altresì Tufo generale della recita dell' 
Officio piccolo della Madonna , il quale pochi an* 
ni prima era ftato ilìituito dii Smto Cardinale 
Pier Damiano , ^ adottato dai Monaci CenoGni: 
e ciò nejla mira di fperimentare propizia innanzi 
a Dio la SantiflTima Vergine nella fpedizione coa^ 
tra gì' Infeileli di Paleftina allora de terra i aaca , « 
ciie fu la prima Crociata , che fi vedeffe nella 
Crifiianith* 

Forfè che effendof] per (ifiatta occadone trattate 
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w quel Concilio delle «ccellenzt d^lla Vergiae, può 
darfi y che (i fìa detta , o fcritta alcutia feotenza ^ 
in cui i Padri i* abbiano confeifaca fcevra da ogni 
colpa aBche veniale • Ma fiecome né queda Tea* 
tenza ^ oè la formola di eflfa apparì fqono , ed il 
CoQcilioChiaromontano^ per quanto numerofo fi def* 
criva , xiaA paffa per univerfaie ; bafti a noi per 
crcd-ere di Fede Divina cotcfto privilegio della 
Madre di Pio, lo attedarne il Sagrofanto Ecume» 
nico Ccocilio di Trento , che così lo crede la 
Chiefa . ^^madmodum de Beata Vìrgine Matta 
credit Ecchfta. Imperciocché fé la Chiefa così lo 
crede, fiecome lo attMìà il Concilio , che la rap* 
prefcnta , egli è perchè cosi il ricevette per iradi» 
^ioue dagli Apoiloli , e quefli per Divina Rivela- 
zione da Criiioi o dallo Spirito Santo: giacché fo« 
lo per quello mezzo potea la Chiefa faperlo • Oif; 
chi efiterk di credere di fede divina quello , cho 
con fifFatta fede attefta di credere la Chiefa?^ 

Ancorché !a noftra Profeffione nulla dica in 
particolare di ciò , che dobbiamo credere intorni 
la .giuflificazione ; pur non oftaore, attefo il mero* 
ilo , che Dc fiamo propofti di feguire in cotpfta 
analifi, non fembrerk alieno dal noilro propofito T 
indicar qui alcune delle veritk cattoliche , che dal 
Sagro Concilio furono definite ; onde alla vifia di 
dò, che egli definì, conofcano i Giovani Teolo* 
gi quali cofe fiano, e quali non fiaao'dì fede Cat- 
tolica nella pjrefente miateria . 

Hella Seffipn* VI. adunque Can. X, ^ Can. 
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XL defit)! centra gli Eretica il Sagro Goncilfa y 
che gli uomini venivatio giuftifìcari dalla grazia di 
Dio eoo uoa giuftizia rron eftriofecay coofiltenrcy. o 
fplo nella imputazione della giiidizia di' Crifto y a 
folo neUa rea^ifTione dei peccaci ;: ma che veniva* 
nò -giùftificari con una giudizia inirinfeca ad e(& 
rncren re ,;Ja quale gH' rendeva formalmente ,. ed 
in realtà giufli ioaaozr a I7io • Eceo duncjue quel* 
lo, che la Chiefa ci propone come di fede Catto» 
lica » Che poi* coteda gi'Ufli^ia intrinfecamente ine- 
rente ai gi^iRr^ fìa un^ abito permanente neiranima, 
non è più un punto di hòc: Cattolica^ma folranta 
materia di opinione fra i Teologi ;: dtei quali talu^ 
ni con Vegiv dicono di sV, altri con Soto, e Cana 
dicono di nò' : perche cotefta giuftizia inerente j 
mercè la q^ale fiamo^ gruftificati', credono i fecon- 
di y che poflTa beoiffimo' fpiegarfi per un affetto di 
dilezione verfo Die , ed una contrizione de' ooftri 

peccati. 

Nella fteflTa Seffione Vf. Cam XXXIL definì 
ri 5agro Concilio, che il giufto per le buone ope- 
re, che er fa in grazia di Dio, merìra veramente 
un accrefci mento di Grazia, e la vita eterna. Que- 
llo dunque, e folamente quefte, è quello , che la 
Chiefa ci prefcrive di credere di fede Divina. Ma 
k quefto merito de' giufti fia de congruo ^ o de 
condìgno^ fé di' giullizia, o di fedeltà , o fé abbia 
r uno , e r altro titolo , tutto ciò ha lafciato la 
Chiefa alla libera difputa dei Dottori. 

Neirideflb modo, e per la (iefla ragione non 

è\di 
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« 

è <K fede ^ cb€ cotelh) meritar dfe* giudi fi vtsrìfichr 
ugualmeDte in tu^ie le opere moralmente buone 
fatte in grazia di Dio : cioè » dire tanto in quel* 
le^ che non procedono* dalla Cariti , come in quel- 
le, che ne' procedono • Perchè nulla di quefto ha- 
dichiarato il Sagro* Concilio y e perciò' variaao fra;i 
loro' i Teobgi • 

A R T I C O L O VT. 

ProfiPcor pari per in Mijfa offerti Dea vtrum ^ 
proprium^ & propitiaforÌHm Sacrificium prò vivis y 
dy disfuniìis y afqw in SanSiiJ/imo Euchìirifìi^ Sa* 
^amento effe vere ^ realiter ^ (!T fubftàntiulìter Cor* 
pus\ &' Sanguincfir una ctin anima , & Divinitittse 
Di>mim JNoftri Jefu Cbrijìi : fierique convepftonem' 
t orili f fi$bfiantug panis in Corpus , Ò* fòfius fubfìan* 
na mini' in Sanguinenf^ quam conwrfionemr Catbolih 
cu Ecdefut tàat^HhftamiaPìonem' appeUat .^ 






T R A D U Z I C N E . 



4 
^ 



Confeflb^ parimente ,. elle nella Nfefta fi offre* 
a Dio uo vero, proprio, e jiropiziatorìo Sagrificiò 
per ì vivi, e per i inoni<, Che né! Saiiriflimè Sa- 
gramento deirÉocariftia- rifiede veramente, m reaU 
fV,^éd inf foflanta il Corpo , ed il Sangue , una 
con r Anima e la Diviniti di^No({ro Sjsnor Ge^ù 
Crifto. Che' & fa k converfione di tutta la fò- 
fiaiQza del paae ael^^^cor|>o , di tutta: là fotknza M 

vino 
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vino oel Sangue <li Crifto ; e quella jConvefGoae 

vien dalia ChiefaOctoiica dccta Traaru!bo£Ìacioae. 

ANALISI 

E' Hjuefto articalo compofto .Jt quattro parti ; 
le prime tre dogmatiche , e di fede Divina ; k 
quarta , ed ultima noa dogmatica ^ ma di fatto 
.umano . 

La prima fu dal Sagro Concilio Tridentino 
definita nella Tefiione XXlf. Cap« I. e IL e Ca»« L 
^ I IL Ed in efla .proferiamo di xredere 9 che oel*» 
la MeiTa il offre a Dio un vero^ e proprio Sagri- 
ficio , il quale è iion fojo Eucariftìco , cioè a litre 
un rendicnento di grazie ^ ma iofieme pr0pitiatorio 
A favore de' vivi, e de' .moni. £* verone praprto 
Sagricelo ; perchè nella mi^Sà fi offre a Dio per 
vittima io ileflo CrrUOii il qaal« io r^dcazione del 
Genere Umano pati^ « mori filila Crooe y fenza 
altra differenza , che nel modo di offerirlo : per- 
ciocché nella Croce Crifto fi offerì alf Eterno Pa- 
dre in fagrijScio cruento , verfando il fuo faogue , 
«^ morei^^q japr tìoi;^Heliji Melfaiiptrò fi ofirc Cri- 
f\o in Sagrièsj^.iocftte^o., ficowne^qiiegli, cfasjd©* 
.pò j-ifuickatO! Jfu>9 può più; Jd^ paure,, uè morire» 

£; ficcoine.^air^ydre iil Sagco Concilio ^c&it- 
10 il,SagTÌficio <leUa ^Ha jin vffOi, e pròprio Sa- 
jgrifrpicj^ non a>)sr fiegi^B ,: che. (flo; 6a un igrifìcìo 
.affol.illto.,.qiia;|? fia ^u^ .jftfegfflita ftilla:.c/oce ; coli 
inìQn^ è ^i fede, «i» il S^ià6Ì0.deU*;M«0ii &» un 
i- 'u Sa- 
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Sagri^ci^ àilblutO) nta 6eg (oìrr relativo ^ ficcdtwe 
coni m4stm)ra2k>nr ii quello d^ìh Croce . 

E par la ragiotw maU^Unìà <ii non av^re il 
Sacro Concilia d>jfi'OÌrD in che co^ififta l' eflfeaza di 
qodVo Sagrificio, neppure^ è 4i feJe, cte eflb 4:oti- 
<ifta eflTen^iahnetite o ticU' ofteriorio y o nella cònCi- 
grazipiie, o neila •frazione' Aello tpecie^ficcome' fe»^ 
«a offv'fa d^lla Fede varia mctiw' discorrono nette* 
ioiole r Teologi : poichiè non fi Vkivieoe ne* San* 
ti .Paciri vcftjgio alcuno di fiflCatta q»c(Viooe •^ 

E' quefto un fagri6ci<3^ propiziatorio' pef ì vi» 
vi , le peri morti : ptìrci<xxhè\j' ficcon» fi (]4i«g 
dal raedefitno Concilio nel Castole II, ìtì^rcè éi 
tefifo confeguianK) , che Dio prenda pietV -di noi j. 
tfoncedeodo a' vivi il dono 4eUa Penitenza , ^ 
reni'ffione de' peccati^',, il fotìcorfo- nelle necelTiili 
fpirituali , e temporali , e molte altre 2;ra2Ìe / « 
conoedendo a' morti , che non fi trovalo ancora 
ileirintuuo purificati ) la remifiione delle pene^ daQ 
Ibfifrono nel Purgatorio. 

E ficcome qui fi àrrcfta tt Sa^rò Coacilìo ^ -e 
la notìhi iProfoffione ; vede' ognuno , noa etìfisre ài 
Fede , che il Sagrificio delia Meffa^ operi, i *nvea- 
.zionatì effetti im mediatamente o ex opere Bperafo ; 
aè che gli operi per taluna legge , o promtìflTa tet- 
ta^ cofficchè mai noti faUifca-^ * 

La comune dottrina de* Dottori- è, che il Sa- 
crificio della meda non abbia immediatamente forza 
di perdonare i peccati^ ficcome la tiene il Sagra- 
meato della Penkeaza ; ma che il possa foio me^ 

dia* 
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SatamfntCy in quanto che ha il valore d'iaipetrafe 
il foccorfo della grazia , mercè il quale ^uò T uo« 
mo giuftificaffi. Nel qual fenfo (ì possono ben an* 
che chiamare , e di fatto il chiamano propizia- 
torie la iede , T orazione , T elemòfiiia , e tue- 
XA le Altre opere buone fatte con ajuco (oprane 
jiaturale : ed ancorché alcimi Teologi dicano , che 
•quanto alla remiffione della pena tensporale^ il Sa* 
grificio: della Me&a fortifea fenipre il Tuo effetto, 
non oltrepassa ciò i limiti di una opioicoe delle 
.fcuòle 9 die non è neppure la meglio fondata « 
Jmperciocchè i Teologi piìi fenfati con riconò* 
fcono nel Sagrificio deir Altare o^erto per i fedeli 
defunti, ^l tra virtà, che quella del Suffragio . Or 
.r i^ea (lessa dì Suffragio pnefupponé Iddio libero, 
je.conreguentemeote incerta per noi la fua accetta* 
•jzione. 

; ' La feconda parte fi) definita dallo fteflo Con- 
cilio -tielja Seffiopp Xllf. Capitolò I. e Canòoe L 
e confeffiamo in e^a la reial prefeaza di Crifto in- 
itero iigl Sagrametitcf ^éil' Eucarillia fotto le fpecie 
%q\ paqe, eidd'vino, e- fotio ci^fcuila di effe,coa» 
fra l'oppofta, e.^efia de! Cai vi oidi , e che gik niolto 
" prima 'era ftata^al Concilio Rónaana, tenuto il f 079, 
.^ond;2ini^ata in Berengario^ Su la qua! maceria infegna 
lo fteffo Concilio Trideptino nella ftefla SdTione XllI 
Cap.: Iir^ che il: Corpo di Crift'o ^fta lotto la fpe* 
eie del; pane, e il fangue fatto quella del vino ck 
vi verborumyVHt a dire per quanto fignificano,ed 
operauQ. le parole della Confagra^ione : che quefto 

me* 
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TOeJeOmo corpo fta fotto la fpecie del vino, (^uefto 
medeGmo Sangue fotto la fpecie del pane^ e 1 Aui^ 
ma fotto amendue le fpecie , in vinti della natu* 
rate connefHone^ e concomitanza, con cui le parti 
deir Umanità di CriflO) gi^ rifufcitato ed impaOTi* 
bile , fono congi^iote le une alle altre : e final* 
mente , che vi fia la Diviniti per T ammirevole 
unione della Divinitcì medefima col corpo , e eoa 
r anima in unit^ di fuppojìo^ o in unitk di perfona. 

£ non fi dice qui ^ né fi determina come 
pofla avvenire, che un corpo dia in un medefimo 
tempo in moki luoghi , né come possa capere nel 
piccolo fpazio di un' odia , o particola • Perchè il 
Santo Concilio contenrandofi di prevenire i Fedeli 
con lo avvertir loro nel Capitolo I. della detta 
Seflione, non efler ripugnante, che lo fteflfo Salva- 
tor noftro dia fempre in cielo feduto alia dedra 
dell' Eterno Padre, fecondo la fua naturale manie* 
ra di efidere , e qhe nel t«mpo deflTo dia fagra- 
mentalmente prefente a noi in molti luoghi ; la- 
fcia a' Teologi , ed a Filofofi il difputare fui mo- 
do , con cui fi operano tante • e si grandi mera- 
viglie. . . • 

Cos'i non è di Fede , che il Corpo di Crido 
pofla dare fimultaneamente in diverfi luoghi giuda 
la fua edenfione • Né è di fede , che le parti del 
Corpo di Crido neir Eucaridia fiano compenetrate 
le une con le altre . Né é di Fede, che il Corpo 
di Grido nell'Eucaridia abbia quantità, o dia nel- 
le fpecie ficcome in un luogo. Molto meno é di 

H Fé 
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Fede , anzi è hìfoy che il Corpo di Crifto nell"* 
Eucariftia ftia a feduto, o carrcato^. o rn^ piedi ; o 
che fia uguale a fe ftesso ferfuto nel Oete» ; o cha 
lia così grossa y e lungo> come* neUa* Croce • Né è 
di ìh;de qua! (ìa^ la natura* fifica. degli accidenti , o 
delle rpecie del pan^e , e- del vino ;; né in< che mo- 
do efll ri^mangano^, nè^ fé rimangaoo quali* erano 
prima : Confessato che fi abbia^, che dopo la Con» 
fagrazione rinaangeno folo le apparenze del pane , 
e del vina ( perciocché quefto , e nulla: pia fignì- 
fica la voce /pcch adoperata coftanremente dal 
Concilio Tridentina aè imixaìione del Latirranenfe 
IV. ) riman falva tutta la dottrina Cattolica in* 
torno alla tranfuflanziazione» 

La terza parte fa .definita dallo fteffo Conci* 
lio nella medefima Seffione XIII. Cap. IV% e Ca* 
bone If. , ed in e(fa confeflTiamo di credere, che in 
virtù delle parole della Confagrazione ceffmo le 
foftanze del pane , e del vino di éffere quello che 
prima erano, e divengano corpo, e fangue di Cri» 
rto , reftando folameoèe di elfi le fpecie , o appa- 
renze : e ciò cotìfeflìanfio contra T oppqfta erefia 
de' Luterani , fiata gik in altri Eretici condannata 
èà\ Concilio Lateranenfe IV. nel 1215* 9 ed ia 
Wicleffo dal Concilio di Cof^atvza nel 141 5. 

E neppur qui fi fa motto alcuno , né fi de- 
termina cofa avvenga dell* acqua , che fi era me* 
fcolata col vino ; e fé anche quefta fi converta 
nel fangue di Crifio j o fé rimanga acqua com^ 

era dianzi • Perché fopra quefto punto non ha fin- 
ora 
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ora trovato la Chiefa nelT Apoffolica tradizione 
foadameato badante a (labilire niua dogma di fev 
de^ e quiodi permette, che i Teologi difputiao li* 
bera mente per i'una^ e per i^ altra parte: ficcome . 
pyò vederti nel Capitolo Cum Marfh^e , 0^ Cele- 
bva$ìane Mìjfarum. 

*. La quarta^ ed ultima è un fatto non rive*, 
lato, ma certlffi'mo dalla Storia de' Concilj, e dal- 
la collazioBe clelle Decretali • Perchè più di tre* 
cent' anni innanzi la prima apertura del Concilio 
Tridentino^ aveva gi^ il quartp Concilio generale 
Lateraojsnfe chiamata nanfyflanzìaziime la conver* 
fione del pane e del vino nel Corpo, e Sangue di 
Cridò; quando nel Canone I. ditTe : Cujus Corpus 
O* Sa»gkii in Sacramento Aharìs full fpecì:bm pa^ 
nìsy (y vini veNiciter conrin^fur , tranfubftamiatif 
pan^ in Corpus y & vino in Sanguìnem pofejìatc di* 
vina. D'allora tn poi rimafe la parola tranfuftan^ 
zìazion^ confagrata dair ufo della Chiefa Cattolica , 
quando fi parla del Sagrificio dell' altare., niente 
meno , che la parola Omouftos , . o con/o/ianziate ^ 
quando fi parla della diviniti di Cridq. Dal Con-, 
cilio Lateranenfe IV. la trasse , ed adottoUa Gre^ 
gorio.lX.nel Corpo d^lle Decretali nel Capitolo « 
Fìrmìtet De Summa Trinitate . 

Non fi deve però pattare fotto filenzìo , che 
nella noftra Profelfione di Fede non fi annunciar 
quefio fatto cos'i magidralmentj; , e con quella for- 
za ^ come il fè il Sagro Concilio Tridentino; per- 
ciocché nella profefiìope fempjjqeniente fi 4Ì9?^^'^!??i 

Ha ion* 
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Cùnverfionem Ctuboììca Ecclejta Tfanfubftantìapìoncm 
appellati II Sagro Conci Irò però nel Capitolo IV 
al verbo appellai aggiunge gli avverbj eonvcnìentety 
& proprie; e nel Canone II l* avverbio aptìjfime. 
Il che a coteda propofizioae prefta un fenfo di 
propoHzione modale , che rende più rifpettabile T 
ufo di tal parola , e cKnota una qua^ canoniz«' 
zazione che ne faccia il Concilio. 

Avendo però la Chiefa (piegato con la paroi» 
la traufuflanziazwne la con verdone del pane , e 
del vino, fìccome la più* propria, e conveniente a 
tutto fignificare ciò , che ella vuol , che (i creda 
di cotefto altiffimo misero ; più non rimane di 
fede 9 e perchè non rimane di fede ^ non rimane 
neppure impoffibile, o che la foftanza del pane , e 
del vino , coefifta col Corpo , e col Sangue di 
Crifto ; o che queRa folhnza Q annichili : giac« 
che fra' medefimi Teologi , i quali ficcome Cat- 
tolici confeflano tutti la Tranfuftanziazione , mol- 
ti negano , che efla fiegua mercè T annichilam^n* 
IO delle due fóftanze , ed altri negano , che fia 
compatìbile r efidenza delle due foftanze con la 
real prefenza di Crifto . Veggafi fu ciò il Vaf- 
q\jes alla difputa CLXXXIV. fulla Terza Parte di 
S. Tommafo. 

Non fu, né efler doveva intenzione del fona* 
mo Pontefice Pio IV. far menzione di tutti i 
punti , che in ogni materia aveva definito il Sagro 
Concilio Tridentino 9 ma folo dei principili, e più 
xucefijirj alla irruzione del popolo Cattolico # Perciò 

Boa 
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non^ infera in cotipfta profclfione ciò , che' il ConcN 
lio aveva definito nel Canone III; cioè , che Crii*, 
(lo intero non foto (ì contenga fotro ciafcuna delle 
due fpecie y ma ezfandio fotto le parti di ciafcuna 
di efle nel cafo che (ì dividano • Sub unaquaque 
fifctte & fub finguUi cujufqw partibus ^ Japaratìow 
fa£ta^ tatum Cbri/ìum c(mn^&ri\ Ove con quellir 
due parole, feparationc f<i6la , ci ha fatto il Sagro 
Concilio comprendere , che non iii tendeva ei mica 
definire come dogma di Fede , che Criflo intero 
fofle contenuto in ciafcuna delle particelle àX ogni 
fpecie prima della feparazlione , né condannare T opi- 
nione degli Scolatici , che feguono la negativa ; claa* 
fola per altro^la <}uale , fecondo che* narra il Pà^llavr* 
cino nella fua.floriayfu aggiunta al canone per avver* 
timento di Giovanni di Samilhan Vefcovo di Taì'. 
E febbene ivi non* fi di^^iiari donde <juefto Vefco^ 
vo avefle ciò' tfatio , ia prefumo che avefle forfè 
potuto leggerla nel Concilio di Firenze, il quale nel 
decreto di riunione cogli Armeni cos^ fi era e/pref* 
fo . Non v'inferì neppur il Pontefice quello , che 
lo fielfo Concilio Tridentino aveva definito nel 
Canone VI. cioè, die nel Sagramento déirEqcari- 
fila debba Crifto Signor Nollro efferè adorato coti 
culto di latria anche elierno . E cosi varj altri 
punii t 
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atqut 
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atqM ìntegrum Cbrìflum ^ natrumqu* SàcrMnuHtum 
fumi » 

T RA D U ZI O N E. 

Coofeflo jBSualmente, «he Anche'ibtco ili una 
fola fpecie fi prende .Grido .tutto intero , e fi rice- 
ve un vero .Sagramento . -^ 

* A N A L I S I. 

£* q^eftp itrtkpio .una xocfegueiiza Àt\ pr(* 
jcedeDte::percu)Cchiè ie Grido intero fi contkcie fotte 
xiafcuoa .<lelk doe fpecie , intero fi riceve cosi fot* 
to una foU, che ietto ameDdue # Qnefta appunto 
fu la .definizione .del Sagro Concilio Della feffione 
XXI. Capitolo III. e Canone %ll. 

j£ gik da prima io aveva ben anche definito 
il Concilio Generale .di Coftanza^ quando nella fef- 
.fione XI IL. Avea dichiarato ^ non eSere neceflaria 
alla ialvezza .de^ Laici ja Comunione fub Hfraquc 
fpecie; .ed avea jcosì confermato il collume intro- 
dotto nella Chiefa ^i jcomunicare i Laici fotto la 
fola fpecie del pane. 

ARTICOLO VHL 

Conftairtfr $eneo Furg$t(^rìtm effe y animafque 
ibi detentas Fidelium fuffragììs juvari » 

Vra. 
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T R A D U Z IONE 

Credo' cotontenwnte^, che vi fia il Purgatorio, 
e che: le- anime in elfo detenute ricevano giovamea» 
to da' fufFragj> de' Fedeli •' 

A N ALI S r. 

Due cofe' confefliarao* in queftb* articolo . La- 
prima , l'etìfhnza^ del Purgatorio ,^ fiÉcome la fup- 
pone il' Sagro Contilio' Tridentino, <iuaodo ne' eie* 
creti , e ne' Canoni^ dèlia^ SeflTiòne' XXIL diclùa* 
ra , che ib SagriBcio* della« Mefla> è nn Sagrifìcio 
propiziatorio* per i vivi , e* per i' morti ;, e ficcome 
ii definifce' efpreflamente altresì nella feflìone XXV, 
quando nel dècreto^ fpecialc de Purgafùrio\Aìce i^ 
eifer queflà^ la dottrina , che la Chiefa Cattolica 
iofegna, fondata Tulle fagre Carte, - e fulla* tradii 
zione de' Padri ^^ e de' Conciij. La feconda- , che le* 
anime detenute nel Purgatorio ricevano giovamen'» 
tò da'Suffragj, che per eife offerifcono i Fedeli in 
quefta vita. 

Ma ficcome in questi due' punti né il Sagro 
Concilio, ne la nostra* ProfeiTione' infegnano nulla 
più che questo; ne fiegue, che questo folo, e nut* 
Ja più fiam tenuti a credere di Fede Divina # 

Non è dunque di Fede Divina , che nel Pur- 
gatorio vi fia proprio, e veto fuòco, o della stes- 
u natura del nostro fuoco elmentare . Ed appunto 
perchè i Greci avevano chiaramente protestato , che 

nel 
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nel Purgatocio ,ooG am^mettcvino vero fuoco, tem- 
però in cotal guifa il Concilio di Firenze la deli* 
i^mo^e deirefistenza di eflb , «che non vi compre* 
fé menzione alcuna di fuoco / priscauzione ado* 
parata da poi anche dal Concilio Tridentino ^ E' 
però probabiliffima fentenza , che nel Purgatorio 
fia. vero fuoco , .acttetfe le graviflTime ragioni ^ che 
ne arreca il Bellarmino , e che pre0b lui fi poffo* 
PO vedere.* 

Non è neppure di Fede in qual luogo deter* 
minato fia il Purgatorio , febbene la comune degli 
Scolastici io ponga nelle vifcere della Terra, vici* 
no TJnferno dei dannati, Di modo che può beoif- 
fimo stare ^ che per decreto fpeciale di Dio abbia* 
pò alcune anirne il loro Purgatorio anche fopra la 
T^rra; ficcome dell' anima di Pafcafio Diacono di 
JRom.a. testifica San Gregorio ne' fiioi Dialogi ; e 
tom9 deir anima di S. Severino Vefcovo di Colo* 
»ia Tende tef^imonianza S* Pier Damiano nel libro 
de* Miracoli del fuo tempo . (;8) 

JMon è peppur di Fede a iq.uanto monti la 
gravita delle pene del Purgatorio. Perchè, febbene 
ixk qualjche «lodo ammettano i Teologi , ch^ le 
pene del Purgatorio fìano maggiori di quelle di 
qjiefla vita y è dubbio , come ciò debba intenderfi • 
S. Bonaventura infegna^che quantunque la più gran 
pgna del Purgatorio fia maggiore delle più grandi 
pene di quefta vjta ; pure vi è nel Purgatorio 
gualche pena minore ài alcuna delle noftre pene 
attuali i. 

Né 
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*Nè alcuna cofa ne infegna la Fede fulla du- 
rata^ ed il tempo di tali pene rirp2tto a ciàfcun' 
anima in particolare. Domenico Soto fu perruafo , 
che per via di regola niun* anima poteva dimorare 
nel Purgatorio più di dieci, o vent'anni . Per lo 
contrario hanno altri creduto , che talune anime 
fiano condannate a foffrire nel Purgatorio fino alla 
fine del Mondo , giufta alcune rivelazioni riferite 
da Beda nella fua Storia lib. V. Capitolo XlIT.^ 
ed un'altra da Tòmmafo di Cantipatro attribuita a 
Santa Luttegarda intorno T anima del Pontefice 
Innocenzo III. 

Non è- mio iftituto portar qui giudizio fulle 
diverfe opinioni; pur ciò non ottante non lafc erodi 
avvertire intorno a quella di Domenico Soto , che 
r argomento , con cui il Bellarmino, e T Eiho U 
impugnano di falfa, tratto dall'ufo delle Cappella* 
nie perpetue approvate dalla Chiefa, non mi fem- 
bra atto a. convincere . Imperciocché dall' approvar 
la Chiefa cotefta pratica non ne fiegue , che ella 
abbia per certame neppure per probabile la dimora 
dì alcune anime* nel Purgatorio fino alla fine del 
'Mondo: baftando alla Chiefa per ;*pprovaré T ufo 
delle Cappellanie perpetue , la confiderazione , che, 
pochi o molti anni che le anime per le quali fi 
applicano, fi trattengano nel Purgatorio , deriva 
Tempre dal celebrarfi quelle mefle per fino alla fi- 
ne de'fecoli gran lode , ed onore a Dio , grande 
utilità alla Chiefa medefima , e fin anche una 

I mag- 
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^mag^ìor gloria accidentale agli Iftitttttìri ^ etTe, fe 
già fono nel Cielo . 

E lafciando da p.irte h vifiont riferite da 
9?eda nel citato luogo, il Kaiiiilda neTuoi annali , e 
TUlduino nelle adJi^i(>ai a Chaca©n danno per fai- 
>fa quella da Torrnnc^fc) d^ Cantipatro attribuita *a 
Santa Lurre^^arda (yr anima d*innoceiuo Ilf; non 
*per'la ragione della diuiurnirk delle peae^ ma per* 
che la ruppofizione de* tre gr^villimi peccati ^ per 
n ijuali fi dice, che Innocenzo fo0c condannato -a 
^rimanere nel Purgatorio sino ai giudizio finale .^ 
viene fraentiia d:al!a tellimonUaz-a , che rendono 
tutti gli Scrittori alka 'buona, ed efeniplar vita di 
'cj^uefto Pontefice. 

Finalrticate non è^ di Fed^ , xhe le atirme di 
'coloro^ che rouojono m grazia ,. fé n^a però aver 'pa- 
gato, o reftituito quello, di cui aff.ia vano debitori^ 
iìano trattenute nel Purgatorio, per fin ;ranto, che 
•altri qui foddisfaccia i loro o debiti , ^o promef- 
'fc ^ Awzi drn3o(tra lo fteflb Domenico Soto eoo 
-buotte cagioni , che cotefta perruafionef è totalmente 
•^alfa, e priva di fondanaenK) . 

La fècomla co fa, che coofeflkmo nel prefeme 
^artìcolo è preci fa niente, che le anime detenute :ncl 
Purgatcrio ricevano giovamento dai Suffragi de 
'Fedeli. Ed è ne'propr} termini quello, che avea 
definito il Sa«ro Concilio Tridentino nello fteflfo 
Decreto dd Pttrgnf^orioy, ag^rua^endovi lolianto, che 
di quefti Sufiragj era il priocipale il Sagriiicio deU 
la 'Mefla • ylmmafqus ihi denmas Fidcìium fuffra* 

gin 
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giti , pt^rijpmum vero' acctbtnhUr jiUarìs Sacrijidù 
juvari. E lo fttflfo avea gik dichiarato H Concilio 
Irirentitio ttdV ultima Seflione. Per iuffrag) inten- 
ddna i Teologi quelle opere , che giovano aJ ut( 
altro, Qon come aflbluzioae, ma come imperrazio^ 
ne: ed in quello difTerifcono eflenziaimente fra lo* 
rrx il Suffragio, e Tlndulgeoza . Perchè Tlndulgenr 
za proprìametice, e rigorofamenre parlando, riguar* 
da faltaoto i vivi , fu* quali la Chiefa tu , ed 
efercita.la Tua giuridizione ; i SufTrag} però ron<> 
preghiere , che la Chiefa interpone a favore de\ 
morti , fu* quali né ha , uè pi» efercìta giuridi* 
2icne alcuna» 

Ora .chi dcfinifce , che ì SulFragj de* vivi 
giovano a coloro, che fono nel Purgatorio , noa 
perciò definifcd, che così lo abbia Dio determina- 
to con alcuna legge , o promefTa , cke mai non 
pofsa fdiire. Mon è dtia^ue di Fede, che Dio ab* 
bia fempre ad. accettar que(ìi SufiVagj, né che (em« 
pn giovino, né che^gk>yin9 ugualmente , e cotii 
uguale effetto a tutte le anime. Molto meno é di 
Fede, che quando Dio pur li accetta , li accetti 
come in foddisfàzione . Perché non è di Fede , 
che un vivo poiTa foddisfare per nn altro vivo, or 
^uaoto mctio per un morto ? Pertanto netta opi* 
alone del Gaetaoo, del Soto , del Medina , del 
Cordova, e di altri , tuttociò che i Suffragj de'vivi 
isetano di giovamento a' morti, é pura liberalità ,. 
e mifericordia di Dio • Difatti fé non. é di Fede ,; 
che un vivo giudo pofla foddisfare per le anime 

la del 
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del Purgatorio ^ cotn« pocrk fodcitsfarvri od vivo 
peccatore ? 

E' finalmente degno di grande offervazione , 
che così il S^^o Concilo , come la Profeffione 
non dicano con afFirmitiva univerfaie , cbe tutte 
le animelle quili Iona nel Purgatorio , fiano ajutate 
dai Suftra^l de Fvideli, ma dicono indefiniramente 
le anime. E ciò f >rre perchè non sintendelFe con* 
dannata F opinione leguita dal Gaetano , cbe t 
Suffraga de' Fedeli non recbino giovamento alle 
anime df coloro, che in quefto Mondo fiano ftat^ 
negligenti in foddvsfare coji opere penili la Divina. 
Giu(ii?.ia : opinione , che febbene impugnata dal 
Soto, viene ditefa da Natale AletTandro.. 

ARTICOLO IX 

Sìmìtìter & SnffEto^ una ct^rn Corico regnati* 
tes veneraci dos ^ atque invocandos effe : eofque ora» 
tiones Deo prò nob'is afferra atque eorum Kdiquiat 
effe venerandasm 

TRADUZIONE. 

Nell'i (lesso modo credo y che de votio essere 
venerati, ed invocati i Santi, i quali regnano eoa 
Grido nel Cielo: credo, che elfi offrono a Dio per 
noi le loro orazioni ^ e cli;^ fi devocK> venerare le 
loro reliquie • 

ANA^ 



Della Professione di Fed£ 6jf^ 
A N A L I SI. 

Quittro cofe abbiamo di Fede ia queft' arti- 
cola della PforeflTiooe . La prima : che alcuni Saa* 
ti regnano «i^ con Criito nel Cielo : ( il che 
quanto all' efpreflTione regnare è tratto dalle parole 
<li Crilto agli /^polfoli Lue. XXI I.^ 2:p. E^ ego dif- 
pofio voùis ^ ficut difpofuh mibi Pater mcus Re* 
gnum ) ci^ conir^ Terrore d coloro,, i qaali afseri* 
vano, che Iddio differisse perfin dopo W giudizio fi- 
sale la beatitudiae , e la gloria d;^' Santi. E dico 
alcuni Se*nn , perchè , ficcome pìh intunzi vedre- 
EDo , 800 è di Fede, che regnino con Grillo cui ri 
coloro, che noi per Santi veuc^riamo. 

La feconda : che quelìi Santi devooo eflere 
venerata, ed invocati .Ma ciò- n<ìo fi deve intende* 
re , quaH. fìa necelFario alT eterna {c\\ìM^ , a fia di 
precetto divino, o forfè di precetto Ecclefuftico ^ 
che tutti abbiami a venerare i Sanii con atto dì 
culto eiìcrno-, o- con eff.ito- invocarli r p^srcìocchè 
niuna di quelie due cole è neceflarìa alla falute y 
niuna di precetto divino , niuna neppure di pre- 
cetto Ecclefiaftico ; lalvo che riguardo que* Sa^ti ^ 
di cui in certi gi rni ne comanda la Quefa ày re^ 
citar le Litanie: cofa per altro che eoa appartiene 
alla Fec^e, ma è dr pura difciplina ^ . 

Quando dunque ConfelTiamo , che i Santi devono 

effere inveenti e tener/fti ^ SLhrotìon intendiamo dire, 

fé non che i Santi , ficcome Sant*, ,fono degni di 

«ifere venerati , ed è Uuoao , ed aule y che come 

. . tali 



70 Analisi 

tali grinvochiamc. Sonum^ atquè utile effe fuppti^ 
eiter ees invocare , dice il Sagro Concilio • E ciò 
centra T^rore dti Proteftaiiti , i quali dicono ido- 
latrìa nei Gattoliti il culto ,• che lar<j (ì pretta, e 
qualificano* in noi di follia lo invocarti . 

La terza : che.qiit(H Santi offrono a Dio per 
noi le loro orazioni . 

La quarta: che le Reliquie de* medertrni San- 
ti devono cfferfi venerate , valeva dire meritMo 
venerazione jief parte noftra^Qaeftoye nulla di più^ 
è quanto intdmo alla venerazione ed invocazione 
dfe' Santi fi joontietìe nella noftra Profefllone di Fe- 
di; perchè queflos e nulla di prh è <}iianto in qne* 
ila materia avea definito il Sagro Concilio Tridea^ 
4ftìó udlà feffione XXV, Decreto: De Iwvocatìoìje , 
i^enerafi&ffCy & Reiiquiis San^orum • Tatto quello 
poi, che a queflo , o al di Ta di ^ueflo fi aggt^n^ 
gè , fark forfè certo, ma non è di Fede Divina. 

Non é dunque di Fede Divina , benché (ia 
tì^io fra' Teologi , che i Santi in Cielo abbiano 
patticolare notizia delle fuppltche , e voti , che i 
Fedeli low dirigono dalla Tefra. E che non fia di 
Fede ^ fi pro^a ^ perchè ne la noftra Profeffione, 
nò il Concilio Tridentino come di Fede a noi lo 
|3/ropiOAg&Qo , o almeno don cei propongono cos\ 
^rpreflamente , che ci obblighi a crederlo. I Padri ^ 
ed i Teologi dottiflimi prefeùti ai Concilio, fapeva* 
no aflàì bene , non foto che i Proteftanti coodati* 
navano Tlnvoc^zione de^Santi praticata dalla Chie- 
di y ma- che la prijnoipal ragione ^ fu. cui fi fondava^ 

no« 
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no, era la pcrfuaGone ^ che effi nulla ia Cielo fa^ 
peflTero delle nolbe preci . E ciò non oflaate nel 
Decreto, in cui fu definito elfere buona,, eà utile* 
l Invocazione de' Santi , fi afteanero dal definire ^ 
cl^ ì Santi fife oh nj] ero It noftye preci . Or quefto» 
filcn^i-o in una cale occafione non è forfè un argo- 
mento pofìiivo, che \ì Concilio non credette, que^- 
fio un punto di Fede ? 

Ma Tupponghiamo , ciie daHaver il Concilio.^ 
idefiaita Lumia , ed utile T liiv^ocazione de' Santi ,. 
jae tegua neceflarianienre , che effi ci afcoltino ; 
iTcppur :per c\ò potrem :Couchi'.uderlo tveriik 'di )Fe«- 
:de . Parciochè fecondo i principi ftabtlir idal Ka^ 
•dre Veroni© , a far che una verità 6a di "^Fede ^ 
jìon baib , che efia fi deduca dalla parola di Dioy 
por /una vnecetfaria confeguenza; roa 1j richiede ,chtó- 
fia formalnoente contenuta neila Scrittura , "o nel* 
la Tradizione . Or a pia forte ragione , quando^ 
dal deénire buona , ed utile 1- invocaziooe àS 
Santi non ©e ifiegue j Beppur MenJpirMmerut , che 
.effi abbiatìo cognizione delle cuilhe Invocazioni^. 
.Alnleno S. Agollino nel libr^ ^D€ Curai geratd» 
prò Mortuis ^ non ebbe quella confeguenza per ve- 
era ; giacché approvando nel Capitolo 4, che fiano 
-invocati , inotìfS dubitare nel Capitolo idL che i 
Santi itìfendefiero le ooftre pregU'er^ ^ 

Q^utndi con nasone coiiiuUati fopra 'Cottfta 

iiqiaeftiioae ,^ Se lia. da credere di f«de divina, ohe 

^, :a*'Sanci ^liaao nx^te le noftre preghiere , o fe &a 

„ quelta .credenza aeccHaria alia Fede y ed aUa 
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55 pratica della invocazione de' Santi , per render- 
S la fa lutare „ utYum acàenàum ftf Fide Cat eolica 
uanHis inaotefcere proces nojìras ad eos divedùs: anP 
xnuììì h<ìc ipfum fit ncctffarium ad Fidem , Ó* ^r/r- 
i/'w Invocai lonis San&orum ^ ut fit faltitaris ? rifpo- 

ero negativamente nove Dottori dell' Univerfitk 
dì Dcuai neir anno 1625 , ficcome lo atteftano 
i due famofi Controverfirti Adriano • e Pietro di 
Walenburcii nel trattato de San&is. Capitolo 16. 

Ancorché però non fia di Fede , clie i Santi 
abbiano in particolare cognizione de' noftri voti ^ 
e delle noftre preghiere, la comune de' Teologi ha 
ciò non oftatìte per certo , che loro fian note ; 
perciocché così fi raccoglie da moUi luoghi del- 
la Scrittura , e da molte autorità de' Santi Padri ^ 
le <]uali si pedono vedere nei medefimi due Con* 
troverfifti fopra citati • ^ 

Noa é neppur di Fede la qualità del culto, che 
deve tribù tanfi a' Santi ; né fé queflo fia un cul^o 
teligiofo . La ragiocie n* h la medefima : perchè né 
il Concilio , né la Profeflione ciò fpiegano , né fi 
valgono di fifFatta parola . E frattanto i Teologi ^ 
i quali ben (àcino , che gli atti di Religione pro- 
priamente , ed immediatamente riguardano foltanto 
Iddio ^ fìccome Supremo , ed aflfoluto Padrone del 
tutto ) non dubitano dare al culto de' Santi T epi* 
teto di retigio/oy per dinotare, che cotefto culto fi 
preda a' Santi avendo riguardo a Dio , di cui efll 
fono favoriti, ed amici; e per difiinguerlo dal cui* 
to meramente civile , che fi prefta a' Re , a' Prin- 
cipi, ed a' Magiftrati del Secolo. Koa 
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Nòo h fltppur 4i Fe4o > (h^ d<;bbano ^er« 
Yc»«f»ti , ed invocati qii^' $««ti , U cui Sitotiti , 
^ GbrUi coA« ^Iq d^iU ^«nppij^z^^icH}? ideUa Chier 

fa . Chiara n^è h ragiona *« perchè e^«r Qon pu6 
di Fede Ja vefierazionQ ^ « i' inv^cazipnc , quando 
noo è di FeJe la Santi tk , e la Qlorìa < Ora 1» 
Santitìt, « la Gk>rìa di ^uei Santi , ch< tati fono 
per la iota ^tto<mz%l»m^ doll^ Cl^i^^ i rioo è di 
Fede ., perche tu«4 fi fwWa fu f»m non fiveUti ; 
ficcocne. # <dite Tof^Fci^io delie vir^h di queOo , 9 
queir uomo , per ffempio di S, Berqardp , di S* 
Àntooio ; e ropfr^ÌQp« de* ipiracoU , che ne zf* 
fèrotano i.teftimonj « Pwtqu^ nQn i <li Fede U 
loro veneraaaooc , ^d ÌDvocaiii<ne> Punqueper vPr 
aerarli .'O^ofi fibt>ia0iQ fn«ggiof cf rt^i^za, che quella , 
§be sì hit della loro ^anùrìi « Gloria « Cf ruz;^ , li^ 
^ualc, per grande che si «onfi<;kri, è le«ipre molt<^ 
ìaferiore zVk Fede Divim, « POP pA0a i iifiiin dì 
ima pia credane j^, (lecoipe viei» ,4«fip da S» T^Wr 

aia(b Sfil j|uodli^tO , ;*. Pif crethf^um 9^ n ^wd 
in bis nm finfif Ùfus iftsrf ^cHeJiém fmv* : » doh* 

„ biam ^mam^ erodere > che nop permeata Id- 
„ dio, che ip cid «rri.U Tqa Q^\ph^ „ Po^ quff 

fto bafiaj {j^eh^ , , f^guira 4a ,. oanpQÌfi^aùqne, , i;pp^ 
Tift^ foBdam^qfO ,. i;p(). il, qjt^ie la. Qàei^ ySaa^ 
li li dichiara ^ li v«oeri»tq p<h coi^e t^U piaqi^p* 

te, £ lodftVQliMQM •. 

Abbiam detto di fopra la cui S4(n(jt^:^ 0^ -G^^ì 
ria cofla foltanto dalla canonizzazione della Cbic' 

fa\ per diilinguere quelli Santi moderni da quelli» 

K la 
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la cui Sa&tit^, e Gloria c^fh di Fede Divìrti^ fic* 
come rivelata odia Scrittura, o nefb Tradizione 7 
tale è la Satitick, e la GlVia dei Santi ApofioU ^ 
e quella degli antichi Patriarchi / e Profeti • 

Ma^ fé Qon è di Fede , che i Satsti , r quali 
gik regnano con Grii^o nei Cielo abbiano in parti- 
colare notizia delle orazioni* ; e voti che loro si 
dirigptia ; per molto maggior ragione tmoi è di 
Fede, che T abbiane le anrme del Purgatorio. A nv 
2Ì S. Tonrrnafo nella Seconda della Seconda. QuefV 
LXXXHF, Articolo' XI. porta parere, fhe le anirne 
del Purgatorio ùoa orino a Dio per nor;ed* il Bel- 
hrmino cBi per ce^t6,che effe òrdinarian^ence igaa* 
rino quello, che avviene falla terra. 

^ Paflando ia fine alle Reliquie / cos/i com« 
dalK aver ri S^gro Còneilio definito* , che i Santi 
offrono a Dio per noi le hto orazioni , non ne 
ficgue eflTe^e- df Fede ', che effi ci afcoltino ; nel 
ìtìodo fteflb d^ir aver egli- decurto, che le loro re^ 
Kquie ^evt)rio eflere venerate, hon ne fìe»ue effere 
di fede , che alle Reliquie si- debba una fteffa' , eè 
ugual venerazione, che a' Santi • Perciocché con aC* 
hi di differenza i* Santi s' invocano ^ e n^i^n^ sMnvo^ 
ciano le ^Reliquie. ^Ed olire di eie > egli, è eviden»* 
fé, che uir' c{ip(:kiecìb,'^ un 'cingolo , un bàftone, del 
quale abWa fatto ufo utf-' qùakhe Salito, noa me* 
rita tanta venerazione , q.uanta^ (e ae deve al Saa« 
lo meddfriìo*^*' • * 
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• Fìrmhcr afferò {magìncs Cbrìfit ^ ^mc Ditpara^, 
figmper Virgìms , nec non aHorum Sandorum Jhabcn\ 
das ^ oc retinendai : afque eh debiium honorem 4C\ 
nkmrattonem imperfkndsm * 

T R Ad u,z ione 

Fermamente aflerìfco, che si devono avere ^ $ 
ritenere le Immagini di Oiftò, e della Beata Ver- 
gtne Madre di Dio, e degli altri Santi ; e che aU 
le une, ed alle altre si deve preiiare la dovuta ve- 
nérazione, ed onore* 

ANALISI 

» ■ 

Ambe le parti del prefente articolo aveva gi^ 
OOQ le ^(tefle iforanali ^ parole definito il Sagro Con- 
cHio nelip ftejSb .decretò della feATione XXV , ci- 
tato air articolo^ precedente , riportandofi a quaa« 
to Al qnefta materia si trovava Settecento anni pri- 
ma già determinato dal Concilio Niceno IL 
r- . NjsUs prip:ia; parte si deve però notare primo ^ 
ohe. quindo U.Concìito,. eJa;fprmola àHqono Jma^ 
gine$ habendaSy.^iCrerìhcridasy QQn intendono 4^fìni- 
re, che sia neceflario . avere Immagini , o si debba 
predar loro culto (aguale: perchè allora npi;i farebr 
be quella . una definisionp vdi ;^ede,r marUn decreto^ 

di Difciplioà f gia4chi:rBfen::è jO<^.ejfeript.rMr Jè npr; 
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fira falute , le* aitère FblnMginb y e dàU* altra par- 
te tutti coQcordano^ che non vi fia ]precetto aK 
tUnò o Divitio ^ ó Edckiiafìico* ^ che comandi dr 
iiverlé.. Il fenfo adunque d^ ^ue^ié parolcvib qoaii- 
io chfr ttf^ituenti (eoa 'defmtziane di Fede ^. altr<^ 
non è ,, fé non che l Saat» (ovl dsgfit^» che di tSt 
Sì abbiano ^e^ sL riteogana le Immagini ;^^e che quin*^ 
di è fecito ,, *d:- ottófto^y che si abbiado;, e lo aver* 
le noa è mal faito y, né* fuperdizjofa y né proibito 
ésiìlk. te*5gfr di Ù'ìdi. ' - 

GòW ^uiifhh Dbto^M^ f>er& può beaìflimo fta^ 
n la ptivatiùAd ddlle-iiiiinagiiiiyOdcnedi facto noci 
fè tie tsbt^td^^ ì4iiiieao di: frequenti v p^ molta 
tempo y ed in. certi luoghi». £. fé la Gliie(à: per al«^ 
cune- circoftaoze^ che poteflerO' occorrere ^ giudicaf* 
£e y che piìk; non: G 4o!udktà a^veré^ pórrebbe^ fenza 
alcun! ofFefa della: Fede, proibirne 1! ufo : (iccome 
appunto p*r evitwe-lt irrii^efeu^zr,, cte dai Genti* 
li potevano^ cAmiftetterii^ vrerfo- i àoftrt; MiAetij^- 
pfibcrp3Ìmént6 n!^t lomfv dì perfécm'tìtìie'^, ordinila 
nel principio det quirto^ fecolo ii Gotidiici^ Blibect« 
tano ) ch.e non vi fe^lTifo^ pitture di Saotà aelU 
mura de' Sacri tempii! «. 

' SI déV;e' itòtare fii>onikriaimnWy, die càs^ la 
dfrfif)lzk>ne' del; Gòtici lic^^ ocumt: U'nòtdnL &mi»lii 
parlano folò^^btle' Itiihva^ì^ di Mark 

^antiflìrfia e d'egli* ^itts Santr ^: htMu hr motto dì 
qtelle *Èlfa SkOHfftittó. Ttìftitky x> del Padre Etw- 
{io y è dèìWSpiatb^ Sknvo v:(iiel t^^ (leiTo^ che 
aoA lib'vv^ iMpptfr^pi^rlftta il fecondo Concilio 

i Ni* 



Nftftnfa . Da; quV ficgue, ch< le fole Immtiglriì di 
Grido V ài Maria^ Saxiiiffima. ^ e degli altri Santi 
fia di Fede^ che fr debbano avere, e ritenere, e 
preftatr loro- la dovuta vetrerazìone , ed' onore ; ma 
Don gik le ImniagtQt' deìla^ Saotiirima Trini tk , o 
àt\ Padre* Eterno ,, e dcHo Spirita Saoto^- Còfa che 
ìiiene tanto più confermatasdàl vedèrev clie anche 
dopo la definizione del Conctii^NicenoIIfulle Imma* 
gvni diì CpHI^v della fua; Matlre SatiTiffiìma , e degli 
altri Santi-, furonot molir Teologi^ Ai parere ^ non 
tCTef lecito it: dipingere ^ né lo* effigiare- Iddio ÌA 
nun modb .- Fra* quefti nomina, il Vàfques nella 
terai^ i^txer diCpuu XCIIL Capitolo^ IIL Durando 
di S^ Porciana^. En^rica dr Gandè ,, T A!>alènfe*, & 
Martine^ Peres dii Ayala ^ che^ affiftfertr al Conci* 
Ho^ Tricteotino in tutte le tre dWerfe aperture ,. 
neila* prima, come' Teologo ,. nella feconda cóm^e^ 
Vefcovo di Guadix^^^e: neUa. terza» come Vefcovo dfc 
Sescmtai... ^' 

Eifeodo^tfenque nfe» éel. Sa^-Còttcilib ( fic* 
€omr appendiamo dalta ftwla* di t^& } il' lafciat^ 
intatte le opinioni delie- Scuole ,. e definire fdltan*» 
to qweila ,, in^ che ttnaninietnentt . concordavano^ 
tutiii i 'CateotìcÈ ;; b«r fr raccoglie dal' riferito^ (ìletH 
kìo^, H'òiT eflei'e' flato f nella- intenzione di" lui iTtottH 
prendere* oella^ definizione' dògn»atica le tmtfragtni 
doll«Br Saatiffima^ TrinitV , <y del Padre* Eterno ^ è> 
deil© Spiritò^ Samov 

DÒkci? pat fido ai^ tstnpr ieF fecofido^ Cònet^ 
lio Nicena ne la Chiefa Romana-^, né la^G^a 

ave* 



tcilift, »che della ProfelUone fi 4i9ofìir« ^ ficcome at>« 
biatn detto di fopra^ che ,ciò^ che ivi vieq prapo^ 
ilo alla noftra Eede qual ^Qgma,,(p) «guarda ibi t^B^ 
;to ;le Jmmagiai .di Criflo^ di M^ri^ ^^aci(nma, e 
dei Santi* Bea intefo perocché fottp.lc ionóiagw 
di Crifto volle il Tridcwino compr^odere . e^ianr 
^io qiiejle della S^ota Croce, e /otto le Imm^^Qi 
dei Santi anche quelle .degli Aagioli *. Perchè le 
une.) e ie ^Itre , ^ niuna più 4vea ipQci&:;aC9 mU 
la fila definizione il fecotuio Concilio Nìcqqo, al 
.quale fi .riferifce efpreflàmeate il Tridentiao. 

Nella feconda parte fi conieiTa^ che ^\U Ifnnci)- 
:^ÌQÌ di Cfifto^ Ai JVIarJia .Santifsinu , e dftgli alrri 
Santi fi deve preAar« xouvenieme J^^ntra^ton^ ^ «à 
uonore; non per^hi ft cnr^f ( prolìegue .il Sagro Coni- 
ci Ilo ) che ndU Mne immagini rifteda .alcuna divir 
jnità^ o viftU^ per la cui cagione akbi^o dn^ic/svc^ 
^rc cuho^ ah ft pojfa ad effe ricJbiedfr^ c^/a alcur 
p/t^ <o chji debba porre iteUe Jmm4^itfi de noffr^ fi^ 
duci A , Ji(c<me in .alìrx> fempo facevano i Gonfili ^ i 
jguali ponevano la loro fperam^a uegV idoli ; ma 
perche PoM^e , che jid ej^e ft pr^jla ^ fi rifetifce ai 
fromipi yCbe^rappi^fintAnp.: di modo .cée ^neU^Jmms^ 
^ìni fbe .baciamo ly /e innanzi le ^uali ^i pr^firìamo^ 
adwanm Crjfioy je veneriamo i Santi ^ /^ W^ /•• 
0ni£lian%a ^ffe contengono • Il cbe JHttjo ^ fiato d^ 
germinato ne decreti itegli xinticbi Concilj ^ e fnrfnci^ 
pafnfenu in quelli .del Nioeno JL cpnfra gf in^ur 
jgnatori delle Immagini Fio qui il Tridentina» 

Jp; AW djchjftra jl .Sagro C^otilio n^ Ifi qua- 
lità 
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l|t)^*^ei cuUq d^llc IiHmagini , né il modo di teUr 
ziooc da oflcrvare io eflb ; lafciaodo quefto ali? 
difpute, ed 9irofinioQe delle (cuoie^ficcome pan* 
to.) che noQ appartiene alla fodanza della Fede • ^ 
Non è quindi di Fede , che fi ycl>ba predare 
^Ue Immagini mo (ieSoy ed ugual catto , che ai 
loro Prototipi; di modo che alle (m magi ni ^ì Cri* 
(lo^ e della rCroce fi debba dar culto di Latria, a 
quelle di Maria Saotifsima culto d' Iperdulia , e a 
quelle dei Santi culto di Dulia ;qual era la fentenzx 
Qpm>iD,emeoie /egui;a. dagli .anti;vhi {co|aftjci , ficcome 
a dire Aleflfandro de Hàles^ e S.Tommafo: fenten* 
za per altro s'i lungi dalF eflfer di Fede , che anzi 
per 1q' contrario pj^funie fi Bellar^nino y che ab- 
biano efsi cosi infegtiato^, ' fol per non aver ve* 
4Ata'i>e§ti atti del fecondo Concilio Niceno ^ non 
per aache a que' tempi pubblicati in Occidente^ 
la definizione dei culto delle Immagini, nella quale 
efpreflamente fi niega, che abbia a preftarfi ad al- 
cuna di efie adorazione ^i Latria , ma foltanto di 
onore, e falutazione • Wfque falutatìonem , & bonora* 
riàm' adptatipnem escbìbeam yHon fecunàum fidom ve* 
iram Latri am quasfplum Divina Natura competit • ,, Ad 
jy e0e pr^fiino falutazione, ed adorazipne di onore,. 
,, e non con fede, vera latria, la quale conviene fò- 
lo air Effenza Divina „. Ed .Ambrofio Catherino, e 
Martino Peres de Ayala fofiengono, che il culto, 
ctì^ fi dece prefiare alle Immagini , ancorché relativo 
411 prototipi medefi.mì , fia dì un ordine inferiore.^ 
•. . Bcn.fo^ che .il Vjtfques non folo foftiene la 
. -:.. . ' L ' ' fen- 
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féotetfk degli atìMìì fcotaHict eoocrs il BtflfarMil 
bo, ma ben anche impugaa queHà^ de! Cath6rifi6^ 
e deir Ayala^ pur qudi'a: medefima éìkavàìSL degli 
antichi' co' moderni , e de' moderni cù^Vi antichi 
prova y che no» vi h* qui putito^ di dogma • 

La. regpta pia (Icura^, e fpedirayct^ in quelita 
matefiaf & può', e fi. deve Ésguire-^ è quella.^ che 
della, fi» definitone- additò iL Còncitlo- Miceoo* II* 
eoi defi^ftire^edithiarare^ che le Cigre^ Invtnagìni & 
devono veitetare- ctìA quel geftcre di onore , e di; 
rtfpettòy. che fi tribttta a libri* del Vangelo,. ed ^' 
vafi facriv 

ARTICOLO %U 
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hìdìélgttiftàrufìp èfiant portfìaterfP ^ CMnfìo m 

Efèìhjta rtìi^fam- ftfijft ^ ittm'Étnnfue kfmr Ckfifiié^ 
*9 Pò puf mftMme falàinìrem tj^i aj^nt^^ 

TRADUZIONE. 

Affermo p^rirftenti^ elle fu. bfCfatO' da Crift» 
*ella Ghiefa il potere delle Indulgertze^ e che l' 
ttfo di effe fi a motto fai u (are al Popolo Ctittiano* 

ANALISI. 

Lo {\k^o m foflahw ^ « quafi cott \t «itctefi* 
fne paro!e aveva dtfioito il Sagro Goocitìo* Tri- 

déntttro tit\ decretò De Inàutgentiis , clie ^ l'uU 

timo 
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mao il«creto^oi;4mrtico io e0b pubblicato, ^fì qua- 
li ofiìUi iìcie d^lla Wofip XXV, iiUlma di tutte « 
Non hktfò clÀ non oilante di oirervare^che aven^ 
do il Sagro CoocIIìq detto • ^m pottf/ias tonfc'- 
fiondi InàMlj^emias 4 Ch^ifto Ecfhfice concejja Jtf : 
.^ Emendo la peteAk di conferire T indulgenze dji 
„ Criilo ^conceduta alla Obie& „ pur nella* Profef- 
(ione quelle parole ^«Ijsfia Conceffn furono carne 
hiite JfnMcciefta rcliOia ** lafciato Bella Chior 
ia ^y . Cofa che nop poteiido efler &tta fé tiOQ 
<:on xnoha rilleffione , <e di propof^o ^ non mi oc- 
corre, che poteflero averne altro tnotivo 4 Teolo* 
^i Romani, che la profe&ione com poterò , fé ucn 
quello di aver avvertito, che col ò\r^ Ectlefia <:on* 
ceffa^ pareva, che il Concilio confef^aflè, che quel- 
la, cui Crifto aveva, principalmente dato il poter 
delie Chiavi, era la Ghiefa, econ Pietro,odi Tuoi 
fucceflori.: idea aflai dilàggr^devole alla Curia Ro* 
mana, la quale pretende^ che la pienezza del po« 
tere fplrituale fia tutta nel Papaie non tiellaChie* 
là.. ;E per quefta ragione, a quei che fcmbra,po* 
Tero iafqato nella Cb'tefìt , ficcomc termini genera- 
li, e vaghi, e che nulla determinavano in chi ri« 
fiedelfe f}0atto potere. 

PropoDa così la mja riflefìTioiie, e il fofpeito ^ 
«dobbiamo ora olfervare a quanto poco riduca il Sa- 
,gro Concilio, e la Profellione tutrociò che dobbia^ 
.no credere , e confefiafe di Fede Piviii;^ fulla po; 
.te(i^ di'ftps}cedere^ Ip Indulgente . Tutto fi riduce 
a credere , e confeflare , che Crifto abbia ctmccduto 

L 2 * '>^''*^ 
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alla Chìefa ^ a taf ciato nella CtHefa il potere dette 
Indulgenze; e che Tufo di effe è molto profittevo- 
le al Popolo Criftiaao: Cum Pofefìas conf erendi In* 
dulf^€ntias a Chttfìo Ecdefta ccncejfa ftf , afque bu* 
jufmo-di pt refi are divinttus fthi tradha ^ amìqufjjiymt, 
-etiam temporibus stia ufa- futriti Sàcrofan^a Synodus 
Indulgehtiafurif ufmn C&ri/liano Popisto maxime fa* 
lutar em\ Ó* Saerorum Óonciliorum au^oritate proba* 
tum^ in Eccléfitt retine ndum ejfe docet^ ac 'prjécipiti 
tofquè^ ahatéernate- dafnnnty qu't aùt inutiles ejfe af- 
ferunty aut eos coneedendi in Etcì ej^a potè ftà te n éf 
fì negante In bis tamen Conce dendis ' m-jdermìònem 
\piiitd veterém y & probararn in Eccìefta confuetudi* 
nem adhiberi cupit ^ ne^ nimia facilitate Ecclefiaftìca 
difviptitra enervetur. ^ E fife lido k poterti di coiife- 
V> rir le rndulgtjiize da Criiio conceduta alla^ Chie^ 
V, fa , ed avendo eflfa fitr dagli aatichilfimi tempi 
i, fatto ufo di quefta poterti a lei drvitiamente tra- 
^ mandata, M Sagrofim.to Gòitcilto ìnfégn-a ^ che T 
j, ufo * dei le Ind'ulgenze "approva:ro dall' aruiorità^ dei 
yy Sagri Concili fia grandemente falutevole al Po- 
'yy polo Criftiano, e comandi ^ che sia ri fenato ; 
^ condannando alla fcorauni^a coloro,, r q^uali o l'è 
^ dicono inutili ^ o negano che sia nella Chìefa 
^, là poterti \li' concederle • Pur desidera ^ che in 
\y s\ fatte cooKieffioni fia , fecondo V antica , ed 
yy approvata confuetudTne della Chiefa v P^ft^ ^^1' 
y^ la moderazione, affinchè nmi ven^a per la foyer* 
*„ chia fatcilttk ad ia^Jebolirfi F Ecclefiaflita Dìfcì- 
;,, pHoa. ^ 

Si 
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Si rifletta bene all' Idea ,. che il Sagro Conci* 

iio àìi qui della natura ddle indulgente delle ^uall 

trarrà • Dice , che della poJellh di :concedferfe avea 

jrfetto ufo Ì3i Chiefa antiquìjfimh étiftm temporibus 

cioè A d'ire anche nei tempi più» antichi. Ora I Teo- 
logi più verfeti nelle antichità Eccleiiaft'rclie'^ tutti 
:€onvengono^ che h Ghiefa nei fecoli prinjiti^vi Yioa 
.adop^epò altre Indtjlgenze , che quelle, che confifte- 
fvanp nella remiflfiooe delle pene ex eflfa impone à' 
Peccatori ne' Canoni Petriri^nzrali \,. fecotKlocchè "Si 
leggono nel Catione Ancirano W, e Niceno Xfl. 
ed in molti altri Canoni . Pertanto quefté <, e* ncVn 
altre fono- le indulgen-ze^che il Sa^ro Concilio «qui 
riconosce,, e delle qiiali commula la crede((2a; 

Ne. ofta» indirei, che fian .gik moiri fecoli, Che 
fono> andate in difufo le Peni^cnM Canoniche; Per- 
chè si> ril^pondef primo con l'Abbate Fleuri : che la^ 
Chiela aoa le ha aacora con oiiin decreto abpo« 
gate. . * ; 

Seconda: che le peottenze Canoniche» non 'fono* 

«'Cggir pia' in difufo di quello y che gi^ lo fofFero ai 

tcnppi del Concilio Tridentino ;^ e pur non oftante 

lo iie^o Concilio Tridentino- nel trattare delle in* 

dulgenze y non folò efenaplificd la Tua d6fìdk:iòeie 

con quelle y che k Chiefa aveva u4ie ,y anche ne* 

.)^ gli antichiflimi tempi ^ antiquij/imis eìiam^ rerii* 

.poribm^, ma. ben- anche vi aggi un le, efler ttiò- defi- 

«de^io, che- le Induigprtóe folTero- concedute <{oi> mo* 

, derazione ., juxta* nxgHrem &. pi^obaUni^ h EecUfia 

.torìfuàfudifffm : ,j^ feconda T àulica «ed approv^^a 

! j, con^ 
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^^ ctonfuetu^line della Chi^f^ ,, « ìq^sffto (iffiit^iè per 
la Soverchia facilià tìcn veaiiTe a foervjwtì JTEi^ofc- 
fiajfìica Difciplina • 

Si rifponck h ticrzo lu^o i: che la {penitefl^a 
Onenica si può xoafidemre Tono due a/pecii • il 
primo ) in qujnio che si .determiiia ia eflfa ima fé* 
i oiceiaza ^pubblica ^ ^e folenoe io wle ^ o rai'ahw 
iformaj, « con' taii, .e tali altri iefercizj . li feconde^ 
io guatilo xh' .eflk •prèfenta xoH'eiiormitk delia colpa 
icoogiuota la igraA^iti della peoa .. Sotto il |)rimo 
pfpetto, ^0efìdo tk Peuatteoca Ooonica %\\ pofta ia 
dirufo per la malizia ^ e la icom-usioae de' tempi \ 
prù xi&o corre a nìuno 4'obbKgo di aflbggettarvifi^ 
n^ a ji^itéfto ririguardo lia più luogo 1' indulseti- 
tx per tiaancaoza di ^ubletto .. Rjmau dunque V 
rahro .arpcitc , ibito il <juale fi deve confiderà* 
. re la Péoitea^a Xllanonica :; ed è ^quello di punì- 
,xe il ^peccato <) «.di rprocourare cxm i*. eferd2io del- 
la penitenza la xonvjerfione del cuore . Ora k P^* 
. niiieaza GaDonica^ ronfideeata ^otto 'quefto aTpecto ^ 
ila :M9t{tvia in vvlgore t |)ersanro può ii Obiefa (oc* 
tp ^w(lo punto di veduta ef^ct^tate ^ come di&t- 
\\ e&rcitò , iJ t potere a bi conceduto da Crifto di 
;i|}I^>aire ;^con r Jbdulg^nza la P^renaa^ 
-.li !. iCoofenando dunque queBi idue puori , ^niprefi 
«ella. definizione del Sagro Concilio, e nella formo* 
^a ad effa coerente , cioè : che la Ghiefa ha da Cri» 
'fto il potere di comodare :te indulgenze nel modo 
;«lpoOo i|. e jche Tufo di squefte Jod^jlgenze è molto 
^^uievole al Popolo CiJQiano; abbiam con ciò fod^ 

di. 
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a* quanto fu queflo propofito ne toi^gn» là 
Chìtfa;. e* fuiro quelb, cbc patìa oltit» qjueiV^ Jinn- 
tr t si rimaO' fole- matcda di pura^ opinione, i cU 
controverfia . Né è dt piccola gloria, p^r il S^gf-o 
Ordine de' Predrcatori y che un fuo alunno , Egidio 
Fiifcawrii YefcovQ* di Modena ^ fofl'e quegli , cha 
ibiduceffe i Pkdfi del Concilia a non elfeijdere pia 
ia^ la. U* loro- dèfÌQÌzk)im' ; riccome si fa* noco> d^tla 
Smrìa dr Pàolo- Sarpi * Tanto è anche' vero in og* 
g*r qioello' ^ che giVs qi»rtro fecoii frima* dicev»a il 
famofo Durando di S. Pbrciano- :- Dr Indàigenìm 
pauca- diti poffunt per Ccrtintdincm'\* Cioè y móke' 
poco" si^ pu$« dir eoa* ccrr;:zza ìtt m^rerià* d^ ffiduU* 
geo2ev 

N<^' è dunque* dì fede v cRr le Inéulgeàze si 

tirino» dal Teforo» dei «aerili di lirifto ^ ^^i cui' af^- 

plicaziooe^ e- diftvibuaiione- 6a^ tttV ^pocere f. ed 'drbt- 

irio-dellii Chie&>fn;come fpi^gàno* gtr anticVÀ Sco'» 

)a(ikii ^. eé' a lòro' imitazione' ia^ ^omucie^ de' ino* 

denf)ì)« Si provai iquefta* propoltzroiie r jp^imt> pèrctiìè 

né ìK Sa^ro Coociiio^ TriifenTiiu^, njiè ia ivqiiba* PfQ- 

fel&ne^ né altro qiwluoqiie' GonciJb t5i«*ra-?e:^hiii 

farro mai' morto • dr coiello teroro^^: ykv>Wa*'^ Jpivchè 

prin^a del: Condtio' TTtdbniino^ aveva 4?r*ntìerQo 

Maironis fan»fo* Scotifta «del Secolo XfV; i^a- 

ta y lefifteoza^ di cotelib* tefcM^o- :casV ittcér(^%i«è «e' 

jDofi/i' icempi' il: detèbné' Càyootufia (dèll4Ff{i^nctt^^{fi^r 

pinio Vinieifpjjn ifórne: lIvSaioBBt;!. Ti^at^aito fV^lf,- 

Jc l^(l^lgej$i^i}€ Oaptcòlot L.eì fe^iQM(i(ri ^-'^d^e^'^- 

-«(l^ teioro fcr ^ una * mv^ùzimx dtV prirm- "Scbla- 

^ftici 
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Aidf.fconofdutt odia Chiela ^no at $ecif)Id Xfì^^ 
e ficcome tale ^ indegna di eflere avuta per * un 
ilogma di Fede^ £ rioveilamence nell'anno 178^» 
ilamfò in Piftoja il Dotto Abbate Pa^nieri ( og^ 
Profe^ore di Storia Ecciefiailica neir CJuiverfìtk di 
Pjfa ) un' eftcfo ^ e profondo Truffato Storico Dog* 
pafm C{hfcj) Deile Indulgenze ^ o^t quali in mtta 
l'opera ioapugna q4]efto^ che ai chiama chimerico 
xeforo. Di chimerico qualifìcoilo eziandio poco do- 
po»! V^fcovo <di Colie ( uno de' più favi , ed iU 
liicniiiad V eleo vi. ^ che oggi abbia la Tofcana ) 
f^ixxo^ breve Caeecétsmo Delle lHdulgen%e fecondi 
la vf^4 Dottrina, della Ckiefa (lampato In Pavia 
nell'anno 178P.E prima di tutti aveva Enrico Hol- 
^en-PottòT di Pari^ nella Tua Dionèe Fidei Ana* 
Iffts,^ ^ato per incerto quanix» gli Sootadici Infegaa^ 
.y^no fopra quefto teforo. 

r _ Molto meno è; di Fede, cìie in quefto prere^ 
io,teibro una co' meriti di Cri (lo (i comengano le 
ibprabbondanti foddisfaziom de' Santi. Ciò (i prova 
^irima/percbè seppure di qùefto fa metto alcuno 
^ U CqqclIìo Tridentino, o k noftra. Profeffioae , 
r<9 alcuo^^tro Concilio Generale -« Secondo: perchè 
.^prim9 '4^1 Concilio a vea Durando negato ^ che in 

quefto. jtefbro entraffero le foprabbondanti foddisfa* 
' zioni.de' Sunti; e ciò per la ragione , che ai San« 
.1X1 non ^pr«i/vaDzaQO; ibddis&zioni alcune, le qua* 
,;U., ficcpme £bperAue/poflatKo ad altri applicarli: 
.(^^rciocth^ qiinaato i Santi ham fatto di buono , e 

di memorio,^ vieiae da Dio in. efli compiutamente 
: .4^unerato • £ do^ 
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' .E, dQpOiilXoncilio 5- Filippo iGarriachel^, &.* 
rnofe.'Djottor. della Sorbona, irijttafldo la queftione 
ùtmm tihfaMus'ì prad^óius cofifift , q^oqm .TajponìbuSy . 
& .Satì^cHionibus vtd- Mi^r'ttis] >{Sar>^orum.; ^, fé il; 
Hfòro aoziiletto córti : eziandio, delle pener^ e delle 
fojddisfazioni^ a fia de'merid de', (aon y, rifpbnde 
così : rifpondendum ^ bnc in re nth'tl effe fide cerm ' 
/i^m^-^.fi d.^ve Tifponderd , che in ^.uefta materia 
nulla .èi:certo /li certezza di fede * y^ \\ Duhavel 
nella fua Teologia . atteft^ , die dello fteflb parer© 
del tDucaòdoi cra^ftato^il Maldonato , e la mag- 
gior parte dei Dottori di ^Lov^aeio , che il Maldo- 
cato/jiy^a confuUati* 

'. \E'veco^, che Clemente Papa VI. nella (Ira* 
vacante Uni^mitn^^DeFqsnit. (^ ^Remiff. infegna, 
che il Teforo della Chiefa non folo corti de' me* 
riti di Crìftb , ma ben anche de' meriti di Maria 
Santiffima y e di. quelli di tutti gli eletti, ^al pri- 
mo, fin all'ultimo giufto, ^d eujus fidem Tbefauri 
cumulum^ Beata Dei Ceninicis , omniptmque eleóìo* 
rum a primo ju/ÌOy ufque ad uhimum merita , ad^ 
tniniculum prajìare nofcuntur . E fondato fu querta 
(Ira vagante diede il Gaetano per ereticale , e con- 
dannò Leone Papa X, la propofizione XVL di Lu- 
tero , così concepita: Tbefauri Ecclefi^ ^ unde Fa^ 
pa dat indulgentias non funt merita Cbrijlt , & 
SanHorum ,, I tefori della Chiefa onde il Papa da 
le indulgenze non fono i meriti diCrifto, e dei Saii-- 
ti 5, . Ma vi opponjp il P. Yeronio quattro rifpo- 
ft« .La prima : che nella ftrayagante Unigenitm 

M noa 
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ROtt (ì park delle foddisfaeioiii de'Sanit^ ch*^è quel- 
lo di cui fi tratta nella pcefente queftione'. La fé* 
conda : che ciò;, che il Papa ivi- dice dr cotefti 
meriti ^ lo. dice. ibcideiKèmefate , e non come 
punto priticipale ^ Li^ terza :. che la quella De-» 
creraie. parla il Papa all' Arcivefcovo di Taraga- 
oa ,^ e laoa alla Chiefa * La quarta : che il Pa^ 
pa oca è il CotKilio generale *. Ed argoraeritaada 
4Sfd hom'tmm , poteva il Vefonio aggiungervi la 
jquiota >. dicendo della, flravagafire iC/»v^w/V«s: di 
Clemente VL quello ,^ che Icr ftéffa Gaetano, aveva 
detto, dell* altra ftravagante ont'iqiiorumàyBovÀi^ 
ciò vili. Vereot ne Bonìfacius. hon Uf Pontif^^/ud 
i4t Do&or ilU dUerh verha €. Tctùay xbQ Bofiifacio 
no a comtì Pontefice ^ ma coóie Dottora abbia idott* 
te quelle parole,. 

Per xidurre a brevi ferminl il molta ^ che (ì 
potrebbe dire fa quefta materia , dha iff'Tommi 
che ninna Indulgenza conceduta dai Cbnciij , a 
dai Papi 5 Q dai Vefcovi la ifpecie ^ o in parti* 
colare , plenaria y a parziale ^ è di Fede : vale a 
dire y che di ninna è certa con certezza di Fe- 
de , che fia valida innanzi a Dio .. E ciò. fi prò* 
va co' medefimi principj: •. Perchè né il Coacilio 
Tridentino, né alcun, altro. Concilia generale , né 
la noftra Profeffione definifcono. fa quefto punto co» 
fa alcuna • Inoltre la maniera , eoa dui i Prelati 
della Ghie fa procedono, ià fiSàtte coaceffioni , ef^ 
fendo quale loro detta la pròpria prudenza ,, o 
quella- de lora ConAiIton , pUè betiiflima ftafej^che 

noQ 
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non fi accordi col giudizio di Dio ; fole giudizio^ 
che non può giammai ingannarfi ^ j^W ad Fìdem 
attìnet ^ dice Pietro Soto , Teologo Pontificio nel 
Concilio di Trento ^ yim eji ut (rcdatur , InduU 
gmtas toncedi pojfe • At vetfi ijìas aut illcts vali^ 
Àas ^ffe^ non efì Fides : nec etìam /iffijientiam Spi* 
ritus SafìSi in bis aninibus opus eji crederi ^ qua non 
funi definitiones Fidei , /ed arbitria (y vohntittìes 
Pi^ìificum „ Per ^uel che riguarda la Fede , 5a- 
,, ila Credere ,. che le Indulgenze fi'poflbno conce- 
,, dere • Ma uop i poi di Fede , che quefte , o 
„ quelle indulgenze Can valide: né fa d^uopo cre- 
^y dere raflìflenza dello Spìrito Santo in tutte quei- 
5, le cofe , che. jion fono definizioni di 5ede , 014 
,, arbitrio, e volontà de' Pontefici. ^^ 

Da qui raccoglieranno j ikuoyi Teologi non 
cflere di Fede Taffioma Indulgentiée tantum ^aUntj 
quantum fonanf ^ tanto un'indulgenza vaje, quanto 
fuona • Perchè, febbea^ coteAp :a.I5w>a v^iga apprch 
.varo, d* S* Tomraafo, :lo ileflp Soro avvarte,.che F 
J^driano,ed il Gaetano feguivanp la feis teDza coti* 
trarla ; e che quella era non foJo la più probabi- 
le, ma Ja piti vera. Si veda quefìo gran Teologo 
nella fua Jfir^zipne de\Sa^erdQfi ^ fìanjpata la prima 
volta neir anno. 1.548. , & adottata poi nel 1558/ 
dal Cardinale Ottano Vefcovo il'Au^burg. 

Ma fc niuna particolar fndnlgenaa, per quan- 
ta autentica ne fia la conceffione, è di Fedey che 
larh .idi quftlle , che fonò pianifefiameiue apocrife ? 
Ot per maqiifelUaieate apocriie:, e Xuppofle danno 
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ì più gravi Teologi tutte le iodulgetue di mll!e 5 
o di cento anni . Damenico Soto ( altro Teologo 
fra' tna^^^ri del medefinio ConcHio ) fcrivendo 
fui Q^utirto deFe Sentenze dift. XXL 'articolo L 
Gueftione 11. domanda • ^jdid dicefidum de Inàul* 
g^ntìis centutn ^ aut mille an?jo^um^ Che deve dir* 
fi delle Tndulgenze di cento, o mille anni? e- ri- 
Ì}^ovìà^\Dìcéndum quod hu)ufmod\ portenta numquam 
Papa eoncedeve cogtfavh\ Sì deve rifpondere., che 
non mai- venne in mente ad alcun Papa il concce 
dere fingili moftrtiorita .' Gùglieiiiiò Eftìa Ci«ceU 
liere deli' Univerfitk di Doyai furi Quarto delle 
Sentenze dift, XX» §• io concbiudè così: Hinc pa* 
tet quanp ftf ahfurda* ,\ af Sedi - l/ipoPoUcèe mimtve 
adfcrìbenda , fed vei mere- comM^n^kt^ y ^el' irfiprf^- 
àènter ektorta '-'m ^à^ìrios'- mdtenois^ ^Màtitg^nrutrum li* 
beralttas -. Vale a dire ; fr fa quiiidi paterne 'eflei'e 
cofa airurdifTnna ^ e per niun modo <k attribuirli ai* 
^a Sede Apoftótìca^ma ò fìnta, é imprudentemen* 
te éftcft'ta'^qtìeHa pri)ftìf!one ed* Indulgenze ^ che fi 
'prefume à'Gcordatà per «lilieti, -o^cento^ aani •' Fiu 
qui TErtio. Eppur' non' ottante fi vedono anche in 
oggi appefe in^ mille Chiefe ' tabelle , che annuncia- 
tilo :'IndiilgoD2ie- non folo di'cènto ^5 o di mille ari- 
fiivtnavanche^l di^ dei «tìiliei.. 






ART ICO L O XJf* 

S'anSom ^4tbolìcam ^ & Apùfìolicam Romanam 



Della Professióne di Fede jj 

fiumani agrjofco : Iioyntt7ì(Hjue Pontifici Beati Petrr 
^4poJìolormH Prhicipìs Succe/fari , ac fefu Cbrì/lr 
Sicario vcram obcdientìr.m fpondeo ^ ac juro ^ 

TRADUZIONE. 

Rlconofco la Santa Cattolica' , ed Apoftolicar 
Romana Chiefa per Madre eu Maeftra di tutte le 
Ghiefe' : e prometto* , e giuro vera obbedienza at 
Romano ' Pi>rttefice Succeflbre' del Principe degli; 
Agofteii S. Pietro^, e Vicasio di Gesìi Crifto . 

ANALISI 

» » . » * ' 

■ ;- iLMlluflriffimo Bofifuet neirappendice alla dl- 
fefa delia- dichiarazione del Ckró Gallicano atter- 
fia 5 che alcuni Teologi per la Santa- Catrolica^ed 
Àpoftohca- Chiefa intendono qui la Chiefa Univer- 
fale ; ^ cioè a dire h Chiefa Cattolica hr quanto 
eh' eflaf comprende tutte Te Chiefe particolari , e^ fra 
quefle la Romana : e fecdrifdo cotefta^ accettazione\,; 
«on può. incontrare akuti dubbio in- dirla Madre , 
e Maeftra dì tutte le Chiefe ; Ma quanto a mei 
|5arrtìi y che^ tutto il còfitefto della noftra formola 

|3erfuadai , che' li* Chiefa , di cui qur fi parlar , fia 
a 'Chiefa Romana . in contrappofizione a: tutte le 
altre Chiefe particolari • Fer lo mtfoo è quefto il 
fenfo , giiìfta -il quafe procedono i Concìlj- , che^ 
abbwm fopra allegati , e fra elfi lo fteflb Tridenti* 

Ro/aiterehè dicono^ che^ fa Ctóefa Romana ^xò.Ma^ 

drcy 
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^rc ^ e Mnejìra 4i tutte h Cbiefe ^ Cos\ par fuor 
di dubbio Jion «Aere ^Itro il fcnfo «della prefentc 
profelfione . 

<]iò fuppolìo, ^ conceduto ;^^iion »e certamente 
privo di difficoltk io ifpiegar in -cotefta prima par- 
te del prefente articolo ^ xome fi verifichi ., ^be 
U 'Chief;b Romana fia Madre , ^ Maefìra ài tutts 
h Chiefe , non oftatite che <)ue1la «efpreirioae ab- 
biano adottata il Pontéfice Pio IV autore ideila 
prefente profeffione di Fede , il Concilio Triden* 
tino nella Seflione VII, Canone III I?el Battefi- 
rno, e nella Seffione XIII della Eftrema Unzione; 
e che il Concilio Tridentino l'abbia tolta dal La- 
teranenfe IV nei Canoni II , e V ; e non ottante 
reflere eziandio ^evldente^ che il dirfi ^ui la Ghie- 
fa Romana Madre, e Maeftra -di tutte le Chiefe ^ 
fia in fenfo diftributivo^ « non in fenfd <:ollettivo, 
yale a dire Madre , t Maeflra di tutte ^ e xiafcu- 
pa in particolare , ^ non di tutte infiemie riunite : 
perciocché egli è certo, xlie a riguardo ^ella Cliiie-' 
la uoiivérfàle ^ .confiderai iicconie univerfale , é U 
Chiefa Hgmana non Madre ^ e Maeftra , ma fir 
gliuoja , ^ difcepola • 

Or fu 'quefto punto giova ^ prima di paffarii m- 
ijapzi, avvefdre a lettori, che anclje nel fenfo dij- 
flnbjitivo non jfi ^deye catefta -efpreffione prendere A 
f^ttaipienie a rigore , t:he altro non fapplano le 
Chiefe particolari .<:irc4 h jFede^ ed i ooftunji ^ f« 
ijon quello , che abbia loro ipfe|[qajo la Chief* 

teB?«^: ?.9Ì9^ fwo laQltji i fafi^ a fili efcinpf > 

nei 



DEttA. PkOFEIS&IÒKE^ di VeOE PJ: 

Btt quali per lo contraria ha la Chiefa Romana 
molte: cofc fuir una y e fygli altri apprefo dalle 
Chicle- particolari - E*^ noto y che dalle Chiefer Spa*- 
gnuob^ e Gallicana tolfe Ja Chiefa Romana Tag- 
gtunziope della particola Ftlioque: net Simbolo,. E" 
sota ugualmente)^ che il fare ai due di Novembre: 
commemorazione di tutti i Fedeli: Defunti^ fa dal« 
la ChiefiiL Romana ' tolto» dal coffume: futrodottona 
Dell'ordine dij ClugnV dal Samo- Abbate Odilone . 
Ed allo fteffa propofira alfegai io- già. nelta Dedita 
dd mio. Tentativo Teoìogieo^ quefta notabile paffo. 
del Pontefice S*. Gregpria Magpo' nelT Epìftola 12. 
del libro< IX;. a Giovanni di Sicacufa t De^ Cojiàn^ 
ttnopoUtana^ "Ecckfta cfuoiè dicunt ^ quis: dubifet eant 
Sedi: Apoftólìc^' effe fubje^tam .^ tamen fi quid boni 
^el ìpfa y vei alterar Ei:$lef§/i biéet , egO' y & mino • 
res meo^y quos- ah* iUicitis^ probìbeo^ y in bono imitati 
paratus fum. Ó't^^ j, Per quel che dicono della Chic* 
y^ fa di Godati tinopoli , chi può^ dubitare^ eh' eflk 
^y na.jfoggetta alla fede Apoflolica ?. Pur fé alcuna 
,) buona idituzione a e(fa y a altra^ Chiefa. contie* 
^y ne , io. gì' inferiori a me y, cui le illecite cofe 
^y proibifco^fonO' nelle buone pronto ad imitare. ,), 
Donde faviamente conchiufePietro^Gunfaville: N019 
tmneS' Ecclesite: coafuetudines^ e^. Romana, petendas ef^ 
fcy docet haec Epijìola ., ^^Infegna quefta lettera, non 
),. tutte le confuetudini. della Chiefa doverli ripetere 
dalla Chiefa Romana ^,^ Ivi io medéOmo allegai ben 
anche la fegueote teftimonianza dei Padri del Con- 
cilio. Generale nel^ Azione VI. Spiritn San^us r 

qui 



qui lotutus^ ejl in San Sia Romana cecie fi a , credimus 
qj4od (y in nojhris Ecclejus locuìus. exfherip . ^^ L© 
5j,jSpiuta :Santo ^ il ^m^le 4ia. parlata 'Hellai Chielk* 
53, Ronjana xredi^itio ^ che fia (lato profeti ce ^ ed ab- 
bia parlato anche nelle noftre ,^ • E fé còsu qoa fofr 
fc, ne feguirebbe il grandiflimo aflÀff^-, che nul* 
la potrebbero i^Vefcovi ne' loro.'Concilj o Provio* 
cjali , o Djocefani jpfe^Qare y- o deterraiaare nelle 
materie -di Religione fenza» aver prima confiiltata 
h Chiefa Romania, ed a q^efto modo tutta V au- 
;orit^ 5 ed il potere fpiritnale :^ che ^Crifto ha la» 
fciato alla fua Chie{a ^^confifterebbero, unicamente 
daII' aiìtorith , e nel potere jpontificio : cofa contra- 
ria alla iiatui:a5 ed ali* eflenza delja <jerarcbia Ec- 
clefiaftica , fecondo lo fteflb Concilio ...Tridentino^ 
ìQituita da Criflo per eiTere perpetuk nella Tua 
Chiefa. 

Tornando ora alla difficoltà fopra indicata ^ 
ftonfifte efla dunque., che a far che la Chiela Ro^ 
piana foffe Madre , e Maeftra di tutte leXlhiefe 
particolari , bifognerebjbe , che da lei, o per ordin# 
almeno di lei follerò fiate fondate tutte le altre. 

Lo che COSI .non è >. Primieramente ; perchè 
la Chief^ Rpraana non poteva fondar <juelle Ghie* 
fé , che innanzi iei efiftevano ficcome dagli atti de* 
gli ApoftoH abbiamo , che innanzi efiilettero le 
Chiefe di Gerufalemme, e di Antiochia e varie al-, 
tre; e ficcome dalla tradizione delle Chiefe di Spa* 
gna abbiamo, ch'efiftette prima la Chiefa di Era* 

ga , fondata da S, Giacomo Maggiore molto in--' 
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nanzi la difperfione degli Apoftoli per tutto il 
Mondo . In fecondo luogo ; le Ghiefe iftituìte da 
S. Paolo neir Ulrico , nella Macedonia , ed in ,Cre- 
ta; quelle da S. -Matteo iftituite nell' Etiopia , da* / 
Sé Tomraafo nella Perfia ^ e neli' India ; e tut* 
te quelle dagli altri Apofloli iflituite in altre re- 
gioni , anche conceduto , * che tutte foflefo ' pofte- 
riori alla Chiefa Romana , non fi può dire , 
che ^ano ftate iftituite per ordine di lei ; giacché 
per iflituirle nelle Provincie , che a ciafcuno erano 
cadute in forte v i^on avevano gli altri Apofloli 
bifogno alcuno di un órdine di S. Pietro , o della 
Chiefa di lui. In terzo luogo , S* Innocenzo Papa 
nella fua celebre lettera a Decenzio Vefcovo di 
Gubbio, trattaiido delle Chiefe affiliate alla Roma* 
na, indica foltanto quelle dell' Italia , delle Gallie, 
delle Spagne, dell'Africa, della Sicilia, e delle al* 
tre Terre infragiacenti : uè cofla poco di f udore ai 
i3oftri critici il concordare cotefto paffo d* Innocen- 
zo I colla venuta di S« Giacomo in Ifpagna. 

Premuto da quefte ragioni , crederà forfè talu- 
no , che la Chiefa Romana perciò fi dica Madre , e 
Maeftra ài tutte leCbiefcy perchè da qualche feco* 
lo in qua ella è la fola, che fomminiflra alle altre 
Chiefe i Vefcovi, da educarle, ed iftruirle fecondo 
le regole di lei. Ma contra queflo fi oppone, che 
molto prima , che la Chiefa Komana avocafle , e 
riferbaffe a fé la Confermazione di tutti i Vefcovi 
della Criftianit^, gi^ S. Bernardo feri vendo ad Eu- 
genio Papa HL chiamava la <|]hiefa Romana Ma- 
lli drc 
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^re delle altre Cbìefe ^ e gih il Concilio Lateranen- 
fé IV. r avea Chiamata Madra e Maepra di tutti 
i Fedeli. 

Diverfi* cagione dunque (I deve àfleMàrè a 
eotéfta denominazloàe d'ella Chiélà di Roma . E 
queftar^ a^parer mio, altra non è y fé non clis ef- 
fondo in eflà rifieduto , é morto il Principe degli 
Apoftoli^ Sk Pieiro , riniafe per c[uefta cagione la. 
Ghìefar Romana Suprema fra tutte le altre ; ed iti 
ragione dì cotefta Supremazia fu poi confultatk "'dii 
tutte qual Mad^e^ e Maeftra: di rtlodo ^he qaeftt 
titoli Le: vengono, attribuiti , non per la priortta dil 
tempo , ma per la maggiòraiiza. delta Idi^i^t^a-;, ^ 
deir aatoritk » In feafo vediatilo qualiinc^ue Chié- 
{a Cat^drale chiamarfi Madre y e ìhJlaeftra di 
tutte le Chiefe della Diocefi',.. anche aiiòr -quando 
(taluna di quefte fia della ^Cattedrale pixi; antica -. 
TMel moda ftefiTo^ qualunque Chiefa y capa della 
Provincia., fi dice Metropolitana ; 'cioè a dire Ma- 
dre, e Maeffra di tutte le Chiefe fuffraganee, féfa* 
bene alcuna ve ne fia più antipa della fteffa Me:- 
tropoli.. In fine la Chiefa Romana Ci dice Madre ^ 
e Maeftra di tutte le Chiefe nella ftelTo/ferifo, con 
il quale il Somma Pontefice fi chiama Padre di 
tutti i Fedeli. Nella qualcofa. bgnuii Vede ,, xh'e 
Bon fi tiei^ conto deiretk ^ ma dell' officio • 'Ci& 
porta fi deve indagare, fé quèfU prerogativa coìSri* 
peta alla Chiefa Romana per diiitto divino.* Per- 
ehè fé. le coiiipete di diritto divitfo , quefta ()rérd- 
gativa'è^di 'Fede :' giacché tatlòciò che è 'àì'Srìt^ 

to 
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to divino vien rivelato nella fcrittura, o nella Tra» 
dizione ; febbene non tutto quello , che è rivela- 
to nella Scrittura, o nella Tradizione, fia di dirit- 
to divino. 

Or per la parte affermativa pare che ftieno 
primo :, che nel Concilio Romano celebrato nel 4P4, 
Definì S. Gelafio Papa I, che la Chiefa •Romana 
aveva il Primato fopra tutte ^ né 'mica dai decreti 
dei Concili, ma dalla voce fteffa di Crifto , allor-^ 
che difle a S. Pietro: Tu es Petrus &€. 

Secondo : che il Concilio Lateranenfe IV nel 
•Canone !!• reca a difpofizione divina, che la Chie- 
da Romana fia Madre ^ e Maejlra dì tuffi i fedeli ^ 
perchè dice e Eccl^ta Romana , dif ponente domino ^ 
ftniverforum Jidclium^ Mater y (y Magijìra : cioè , 
.^y la Ghiefa Romana^ per difpofizione del Signore, 
„ madre, e maefira di tutti i fedeli.,, 

.Ter%o: che il Concilio di Coftanza nella Sef- 
fione Vili condannò come erronea la propofizione 
^quarantefim^» prima di Wicleffo, \2yo;ti eft ^e necef^ 
fitatè fal^fis creder e, Romanam Ecclejiam ejfe fupre* 
mam fuper alias Ecclejias . Non è neccffario per 
falvarfi credere, che la Qiiefa Romana sia fiaprema 
ifra le altre Qhiefe* Onde si dediice, che ^ fé non 
crefia^ errore alnaeop è il i^egare alla Chiefa Ro- 
mana il primato, che la còititiiifceMadfey e M^e- 
fira di tutte le altre. 

^arfo:Qhe tiel Concilio di Pirenze fu defiqi- 
• 4« , che la Santa Sede vApoftolica -, ed il Rtwnano 
^JoBtefipe wfififerQ ì\ JSém^to. in tiJttQ, il Monda,: 
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Defnimtis SanElam ApoRolicam Sedem , & Romanum 
Ponttjicem in univer/um orbem tenere Prìmatum • 
y^ Definiamo, che la Santa Sede Apoddica ^ ed il 
,, Romano Pontefice abbiano il Primato^ ia tutta 
,, la Terra. ,, • ^ 

^inrx) : che il Concìlio Tridentitio nella Sefc 
fione Vfl nifer\.nel Canone III fol Battefimo, ef- 
fere la Chiefa Romaaa Madre, e Maeflra di tutte 
le altre • 5*/ quis dìxerir , in Ecelefia^ Romana , quce 
ejf omnìuntr Eccleftarunp Maìer , Ó^ Magiftra , noì9^ 
tffe veram de Bappìfmi Sacramemo DoStinam^ ana» 
themit ftp . Vale a dire : fé alcuno , dirà che nelfei 
Chiefa Romana, la i)ua4e è madre , e Maeftra di 
tutte le altre y non fia verace^ Dottrina i\À Sagra* 
mento del Battefinro,: fia fcomutikàio. 

Sejio- : che fé quefta prerògaitiva della Gfaida 
Romatìa Don fofle di diritto divino , perche mai 
verrebbe comandato di ricoaofcerla nella Profeffio». 
ne di Fede? 

Pur malgrado iiffatte ragioni , I fentenza di 
morti graviffimi Ganoniftr , e Teologi y che lo 
avere la Chiefa Romana la Primazia fopra tutte 
le altre Chiefe y e reflerne a quello: titolo Ma- 
ère, e Maeftra, non fia né di Fede, né di dirixco 
Divino , ma (bltanto di diritta umano ecclefiallico. 
h favore di quefta Sentenza produflì io nella de* 
^ca del mio Tentativo Teologico Tautorit^ di Gio* 
vanni Gerfone ,, del Cardinale di Cufa , di Dome- 
dìco Soto, e di Domenico Banhes, é néir appetidi* 
ee^ ed illuftfazibiie cfel medefim» Teoisitiva q^nella. 

del 
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iel Durando, d-el Mencie , di Pietro di Ailli , del 
Bellarmino 5 e di Natale Aleflàndro» 

L'argomento principale di quefti Dottori èycha 
né colla fcrittura, né colle Tradizioni ( unici fon- 
ti de* Dogmi Cartolici ) fi può dimodrare* , che 
Grifto uoilfe alla Chiefa: Romana ri Primato di 
S. Pietro, che ei valle perpetuo nella fuaTChiefa ', 
e per ragione del quaJs vien la^^ Chiefa Romana 
dttta iwilre, e Maeftra di tu«e le altre- .^ 
• -'' Né glv argomenti fopra efpoftl convincono del 
•contrario.- Giacche at prkno fi rifonde-: che per 
fondare un Dbgma* di. Fede .y cbe rutti i Caftolici 
fiano obbligatr ad aver per tale ^ non bafta^ che il 
Papa lo' definifca co* Vefcovi della Provincia Ro- 
mana. Di fatti> dopo aver S-. Gelafio Ripa Iv defi- 
nito nel cennato Concilio- di feMàtita Vefcovi, qua- 
\\ foflero i libri , che la Chie(à Romaria a^^ea per 
Canocrici , ed aver fra? effi twminati quelli di To* 
\i\i y di Giuditta , de' Maccabei*, delia Sapienza, e 
dell' Eeclefiafte / "diffe- il Pontefice. S^ Gregorio- Ma- 
gno libri noi C^nomci quelli de* Maccabei : e per 
fino a- tjmpi del Concilio Tridenciuo* dubitaroao 
molti Cattolici duella , Canonicità di altri libri infe- 
riti nel' Cattalogo di Gelafio • E- non perchè Gela* 
fio determina co' fiidderti fettanta Velcovi' T. 0rdU 
ne, che fra^ loro dovcvaija' . ferbare le Glnef(^ Pa- 
triarcali di Oriente, lafciarona i Greci\, anche pri- 
ma dello Scifma di Fozio ,. di feguire T órdine di* 
verfe , flabilito contta» la.volodtii di^ S* Leoae !• 
dai Conciiio>.Calcedouefe^.(^l «leraviglia* dunque, 
' che 
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che r autorità del Concilio di Gelafio fi creda itlr 
fufficiente a ftabìlire qual dogma . di Fede quan- 
to fu in eflb definito luU'origine ,del Primato iella 
Chiefa Romana ? 

Al fecondo fi rifponde : che quando iil Con- 
cilio Lateran^enfe IV dice eflere la Chiefa iRomatia 
Madre , % Maeflra dì tuni i Fedeli per dtfpoftzionc 
Divina ^ quel Vi/ponente Domino fi rdeve prendere 
neirifteflb fenfo •, con il quale i Papi oelle loro 
bolle fono foliti dire di loro medesimi ^y di eflere 
flati afluoti al Pontificato Di/ponente Domino ; sic- 
come nella bolla della, traslazione del Concilio Tri- 
^dentino a Bologna difle il Pontefice Paolo III. E 
ninno perciò dir^^che sia di Fede,, t) di Diritto 
Divino, chie quefto^ o quel Cardinale sia eletto in 
Pontefice • Si aggiunga di piii, che il Concilio La- 
teranenfe tion usò di quella formola come ^diffiaen* 
do un Dagma^ ma come :narrando un ^tto. 

Al terzo si rrifponde : xhe ciò che il Conci- 
lio di Cioftanzà condannò in Wiclcffo per ^errore 
di Fede^ non fu precifamente il negare egli il Pri- 
mato alia Chiefa di R®ma^ ;ma bensì, che ^i foffe 
Primato nella <l;hiera di Dio* Ciò si raccoglie ma- 
Difesamente dalla forma della /cenfora di quel fagro 
C&nciliò, :Ia quale ^è la feguente: Etrot refì^ fi pfr 
^chfiam Romanam inPeUigat unìverfaUm Ecdefiamj 
AUt .QùfKÌWum ijenerah , aut prò quanto vegarct Fri* 
inatum Summì Pontifich /uper alias Ecclefias p^nU 
jcuiares. YàÌQ z dire: E' errore, ie per Chiefa Ko* 

aqraaamèad« WkltffoUr€kkk:'JUAÌvctùàe^ p il 

Con- 
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Della Fft.®fESSiOME si Fede ^ loj, 

<roncìlio Generale^ ò in quanto nieghi il PritìiatO' 
àz\ Sommo^ IV)ntefice fulle Chiefe- particolari- Ove 
è betì: da' -notare , che non dice il Gonciiìo il Pri- 
mato del: "Pónreficè Romano y ma bensì il Priraato^ 
del SomirioPónt^fic^'^e con «guai pondeftazione ag- 
gìijnge poi,, fulle^' altre Oiiefe particolari; percliè si 
comprenda ^ che -cotefto Primato in- qualunque delle: 
Chiefe particolari risieda ^ non s'intende fulla Chiefa^ 
univerfale ,. prefa come univc^rTale^ né fui Concilia^ 
t5enerale , che k rapprefenra^ma^ fc^ra; ciafcuna deU 
le altre Chiefe particolari •, 

Al quarto si pu6 riipoiulère t che non è cer- 
to , né convenuto tra. tutti l Cattolìcr y che it 
Concilio Firehtino 'sia^ Rato Unì legìttimo^ Cónci lio^ 
Ecumenica. lei quello di Tremo- lo negarono \ Ve- 
fcovi ^ ed i Teologi Francesi^ ^ avendo alla tefta il 
G-ardinale Carlo di Lorena,. Arcivefcovo àx Reìms»^ 
E latitò é lungi y che^ il Pontefice Pio^ lY. deffe 
per'*érroheay;o affarda. cotefta negativa ^ che^ anzi 
• avvedi to di quanto fa quefta propoGto- accadeva ia 
Cpncilioyordinòpei^ mezzo di S* Carla Borromeo, 
che folTe fóppreflb uà decreto gih preparata^ nel quale 
conforme alla definizione del Concilia Firentino-, si 
^dichiarava 'il Romano^ Pontefice Ksttor^ ^ e Pa^- 
fiore Unìveirfalè ^ Cosi lo narra II Pallavicini oeU 
la faa Storia^ libro XXK- Capitola XVI. Si ag- 
giunga, che ^ia quanta eflere si voglia V autorità 
del Concilia Tridentino, ^egli nella: fua diffinizione 
''nott 'efprime ^, che ciò, ch*ei dice ^el là Sede Apodo- 
lica^ e del *R:omafta Pèiitèfiee^, -eompeta lora /«r^r 
'Divino^ Al 
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Al quinto si rifpomle : cke nel terzo Canone 
del" Battesimo , una è la cofa , che diffinifce -il 
Concilio Tridentino, ficco nae proprio oggetto deLCa- 
none ; un'altra quella , che afferma di paflaggio ^ ed 
incidentemente fuori del naedesimo oggetto*.. 

La prima contiene un dogma.; cioè ^ che la 
Dottrina,* che (ul Battesimo si conferva nella Chie- 
là Romana, è vera : la feconda afferma un fatto 
borico , cioè , che queda Chieia ^ia Madre , e 
Maeftra di .tutte le Chiefe . E* però Dottrina cor- 
rente fra Teologi , che ciò , clie nelle diffinizioni 
Conciliari si dice di paffaggio^ non viea comprefo 
nella diffinizione. 

Al fefto, ed ukinio si rifponde: che la Ghie- 
fa ha diritto , e potefta di far confeffare ai Fedeli 
non folo quello, che è rigorofo articolo di Fede j 
e d' Ifticuzione Divina ^ ma ben anche fuora di 
ciò tutti ^ue'fatn , che effa giudica importanti ^ 
e neceflarj a confeflkrfi ; purché peiò fiano noto* 
r j , ed incomeftahiH « Così vediamo , che non éfsea- 
do di Fede ^ che tale , o tal altro Concilio foflfe 
£c.umenico<,:e legittimamente celebrato ; la Chi&Oi 
jciò non odaàte fu Tempre folita inferire nelle an- 
tiche Pjofeffioai di F^dc la memoria dei Goncilj 
Niceno^ Coftantinopolitano, Efefino , e Caicedone« 
fé, ordinando di riconofccrli come altrettanti Van- 
gelj.Gosi anche non «fleado di Fede, che nn deter- 
minato Vefcovo V. §• il Patriarca attuale di Lisbo- 
na , o 1' Arcivefcovo attuale di Braga fia vero , e 

iegittimo Vefcovo^ pur comanda la Giie& y che i 
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Della Professione^ di >Fede les 

Proébiteri neiratto della ordinazióne promettano ub« 
bidieoza al J oro Prelato Ordioafio prò tempore . Or 
con Io fteflfo fpirico , e con la 4e0a intenzione ^ 
ancofclièr; non (ia di Fede ^ va di -diritto divino , 
che qiieda'jjetermiaata.iijfliiefk idi Rooia. fta Madri?^r 
eiMaeilrai di (tutte .lerakne. Ctiiéfe partibolàri-, or« 
dina^^ 4ion oftan^e ii Pontefice Pio IV , chS quelU 
Ciucia Romana fia per tale dconofciura nella pre-^ 
{mtt Proia0ìoiie% Perciocché tiei niiodo fieOb y che 
a confemre. il Gino di uria Diocefi unito al Aio 
Vefcovoyé niclto conveniente^ che lo lieiTo Clero 
a lui prometta obbedienza; cosi pure a oiantenere 
tatti i Fedeli nella obbedienza delU Chiefa Roma- 
na)>ed io vfrtik * di tjciefta obbedienza difiiaguerH da* 
gli:fiì^ids:)'€fae:dn: Ctftcb, negano il' Primato di S. 
Pietro f è: rdi fonnia iitoportanza ^ che tutti la rico- 
nofcano per &fadre , £ Maedra delle altre Chiefe 
partict>laii nel fenfocibpra enunciato « 

:Pafiando ora alla feconda parte dell' Articolo; 

fu queftai xsoncepita dal Pontefice Pio IV ne' mede* 

fi ari termini ^ co quali T avea^ concepita il Sagro 

Concilio Tridentino. Perché il Concilio, nella Sef-. 

sionc XXV. nel decceto della riforma Capitolo. II 

dice COS4 • Nic non vùram okediemhm Swnmo^. Ro^ 

^ano ìPèMÌfici fpondèant^y -Se pviòfitemim* ii E vera 

,, obbedienaa . pronlettaao ^ e codfeflTmo.al Romano 

„ Pontefice^ y^. La tòriSoU del Papa è quéfta: Ro.- 

mMnaque PomificiJBe^i Rem ^^poftolàrurn grhicìpìi 

Succaffm. ^ : 4r ^l^fv^ Ckrìfti ^ Vmrk vfram ùk^/iieMi 

tiam fponàeoy ac promittOé ,^ Al Romano, iPjQStfefic;^. 

f . O • „ Sue- 
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^y Succeflore- dei Principe degli Ap^oli S. Pietro '^ 
„ e Viciiria di Qcsù. Grida prooietto,^ e giuro, vera 
obbedienza;- ^y . • • 

Neilai quale fornnola Gì deve prtniierimeata of» 
fervarer che niuQo degli attribati ,.che; in eflk vea« 
gono dati al Pontefice Komaao, è;, o che- egli (ta 
infallibili quandO' definifce m. Caib&dru ;/ o che fia 
fuperiore. al Concilio. G^erale ;. o eh' abbia, potere 
fui tonopocale dei Re r a che in virtù del fuo Pri* 
mato gli corapeca per diritto^ divÌ4K>^ tu£tt)ciè ^ che 
i TeolDgt gli appropriano v fegqo evidenie ^ che 
niuna di q^uefte cofe giudicòt* il Ponrdìce. Pio I^. ,. 
che foditno- noi obbligati a tenere-^ tà a credere » 
£ pofto^ quello^ che abbiatb narrata di fopra <leUa 
ibpprefHòne^ del decreto^ gii^ {preparato* dab Conciiio 
falle prerogative^, e lautorirk dei Romano. Pontefi.* 
ce )è anche quefta una pruova^ch& nella mente del 
Papa: non, eravismo^ meppum: obbligati ad. aviere. per 
Ecumenico- il Conci lio.^ Firentiiu> ^ uè ad avere il 
decreto di lui per regola: di Fede Oa^wj^ìcz^^ 

Non. approva pertanto ^ né poifa comportare , 
che menire^ nei Catechifmii delU Dottrisna. Cnltia* 
na Dulia & dev& inchiadere ^ ^e fpiegare: oltre quel* 
lo 9 che* IndufbiiaTameQre* h-ét Fede? Cattolica..; ia 
alcuni' de^ noftri: Qaiechinpii fir'.dicfL v**e. s'in£igjM 
air articolo della Cbief« , die al Papa.ficcomd €^« 
pò di efla ^ e Vicario, di CxìSk>^fìano nati r Cri* 

vìrkét ìé, c^fe^cbc dffkkivaminpg rgti:dc^^ 
iierfi-tpcdtlre.. . ,: ; ' 

Si 



Si devo ofibrvàre in fecondo luogo: che qu?Q« 
to in quefta formola (ì afferma del Romano Poti- 
tefice ^ <;ìoè ^ che. egli fìa SucceiTore del Prìncipe 
degli iApoftoli S. Pietro f e Vicario di Qtsh Cri» 
(lo ^ mon ^ perchè al^am noi dd avere ^ùefti at- 
tributi come àt Fede , e di diHtro divino annelfi 
ai Poptdfìce Romano ; ma perchè abbia(f a con- 
fiderare come fondamento ^ e ragione <lella vere 
obbi^dtenzM , che a lui tutti •dobbia^no^ 

£ che fiacosV^sì prova FnVno: perchè ^ticcome 
abbtam fopra dimoflrato> noti t di Fede, né di di- 
ritto divino^ che Id ^ualitk di SuccefTore di S^ Pie* 
tro ;, € di Vicario <li <3csù Crifto debbatio eflere 
annefle al Konoano Pontefice , pet ciò che Pontefi- 
ce Roinanò. fecondai perchè in tjuefta parte della 
Profeflìona non vi è parola , che ne dia ad inten* 
dere il contrario « Anzi ]a regola generale della 
Chiefa ^ fecondo Io attefta Io itelfo Pallavicini nel 
l^bro II della fua itoria Capitolo IV . è di tem- 
perare in niodo le Tue definizioni , che in effe ti* 
mangano intatte Je fentenze^per le ^ualì ttoilitado 
molti ^ e gravi Dottori. 

Molto meno ^ di Fede > che il Romano Pon* 
tefìce , pcjr ciò che Succefforc del Pt inctpe degli jipo^i 
Jjtoii S. Fteito^ iìa SigiK)rc , e dominatore de'Vi?» 
fcovi;. o che egli folo.fia Vicario di Gii (lo ^ Gia<:ii 
che per lo contràrio fcriveva fui primo piint<> S« 
Bernardo ad Ftigenio HI. Confid^-es mìe omfiié 
San&am Romangm Eeclefiam cui , De0 aiiBore ^ pr^^ 
Jfd^Sj aliarum Efclefunrum Matrem effe^ ifon, Dm^r. 

O 2 nam 
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nam ; Te vóto non Dòmìnum EpìfcopòrUìn , fed anum 
ex ìpfis : cioè a dire* . Prima di tutto confiderà y 
€\iQ la Santa Chiefa Romana , alia quale per auto* 
T\ù^ di Dio prefiedi, è Madre delle altre Chiefe, 
non padrona ; e che Tu non fei padrorre dei Ve» 
fcovi, ma wio di loro* Ed anche di qiiefto è pa- 
tente k •ragione : perciocché , ficcome la noflra 
formola dice il Sornmo Pontefice Succeflbr di S. 
Pietro i così anche ne infegaa il Concilio Tridea- 
rino nella i^éffiono XXHL Capitolo IV che i Ve- 
dovi fono* Sùccefifori degli Apoftoli • Attenendoci 
dunque al diritto divino , non devono i Vefcovi al 
Sonfimo Pontefice maggior foggezione di quella ^ 
che gli Apoftoli doveflero a S. Pietro . Or quefta 
loggezione ^ ficcome abbiam |>ur ora^ afcoltato da 
S. Bernardo , tron era di fervi o vaflalli al loro 
Signore , a Re ; ma di colleghir in uà medefimo 
Miniftero al toro Prefiden-te. 

Cifca il fecondo punto-, ho gii io dimoftrata 
irei tentativo Teologico Principio l numerò IV 
ciolle teCiimonian^e di S» Cipriano , di S. Bafilio , 
i\ S. Gregorio VH, di S. Fulberto, dì S. Ivoiw 
Vefcovo di Ciiartres, e con quelle dei Còncilj McU 
denfe ^ e Cariacenfe, che i Vefcovi fono anche ef* 
si chiamaifi Vicar} ài Cri/io • Ivi con V aikoritU 
del Padre Tommafino io pur dimoftpai,che il dir- 
si in oggi per antonomafia Vicario di Crìfto ì\ 
fòlo Pontefice Romano, non è gik per alcuna leg- 
ge della Chiefa , che di quello titolo abbia fpo- 
^iatò ì Velcovì ; ma foi tanta pec uà tacito ceft- 
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fcfefo ad Fedeli^ che iofenfibilnTcnteTló» tei* rciiàa»' 
*o proprio, e caratteriftico del Vefcovo di Rorfta ^ 
ficcome quegli ^ che ki ragion. d«l: Wtitato- , cèti- 
miggìor diritto ^. e cón'^iù,.di fp«ciaWtV-fA*::iij i\tt-' 
ta la Chiefa. ìq veci ^di Gpifto^; NèHo^^ *ver6» it 
fecopda Conciliò^ di Lione .chiamato i ri f^pa: Vica^ 
rio di Criite > prava^ ^ che/nella> ment^'di quel- 
Concilio Vicario di Cri fio fófla .a^idld jPapi"; a 
niolto meno ^ che iieiichiaaiaiio?:.casV: abbia quel 
Goìidilio, diffmito ùrt 'dogma ^di Fede •* Percidcchè 
BOH' è quella ' la^ raaoìera.^di diffiàire i' di^mi^'^^ o* 
di proporli alla necefiariaf credenza <xk' Fedeli. 

Siccome però y mortp & Pretto i tutta l' inti* 
ehìth Criftiana convenne , che il Vefcovo di R^» 
ma Aiccedefle a- lui nel iPrimato^.ò perchè il PHa«> 
eipe^ degli' Apofìoli quella^ Cittkavéa confagrata 
eolia propizia refidenza , e- col proprio martirio; a 
perchè era eHa^ la Gitrk Metropoli di tutto Tlm» 
pero • Romana; con r^ione ocdiii^ il Concilio Tri^ 
dentino, e con :eflb lui il Pontefice- Pio IV, ^ ch«^ 
tutti i V^covi, te Dignità.,, l Canonici, i Benefit 
ciati, i Curatori di Anime , L Profedbri pubblici 
di lettere divine, ce umane- proraetteflero, e giù- 
riifTero a^l Romano Pontefice vera obkedìenvtti i vale 
a^ dir« una obbedienza fiiicera,'e di cuore, qual è 
pur quella , òhe pfomeuono , è giurano i Clerici 
di una Diocefi al^ loro Vefcovo. 
' ' Spero , che nmi cada in mr^te ad atcutio ,• 
€he k parole y delle .quali iio fatta ufo di foprà , 
• ptrcbk ^» ( Roma -cioè \ eia \% Qmà M^trppé* 

II 
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ti 4inm f Impera R^mmia; fohiànò la pr^GiSo-. 

ne (di Gióvaooi Hys^ oooa traiqoclle^ ch^ furono 

coodaaoMe éài CóaciUo di .CoAanza:: Vo^fiét Pa* 

papi inoleiJtt à Ctfart.j^.&.^fps pe^cSiiQ.y.iÙ' in^ 

Jlìfufìp .4 G^farh ^ottéPÌà ^h^akgvh t .^^ £à {>oi:e(l^ 

^. Pì^pàl» .lébbfi iooemiisdtaaiMtd daCéfare^ d ia per- 

^ fezióbé^e la iflkóziooe. del Fitfi» ^^rìvò ^lla pò* 

y^ lènza .di Cthrà . ^V^rchè daTdùn vede «(fhe ^oceftar 

coadatwaf «cade lum ibprà Jà «avere X' Uus. dporta» 

ta llaifttUizìoQé.del P^i^\^ll\^^éralc>fe , j& ve* 

ce di jrifertrlà a.Crido; e mio xadeiibpfa <cotoro ^ 

ì quali: w^icdfeto .^ xhe id riguardo itr.eifer H^ma 

ià (ede deir Impnatore ^ e.^uitidi Meimpoli di 

tutto ?y Impero domano y Min h CUìtù, il JPapàto 

al Vefcovo di .«fla j: poiché ^aefto appamlo y ^ ne' 

p ropr) eterni ini, fu afTernKito ^dai Padri del Concilio 

Calcodonefe , ^illorchè nel Canone XXIII. Piffero: 

Tréono amiqua Rom^. ^ ^t»à ^urh ilU impcratcf | 

jute Fattesi privìiegia Mtnbwerunt .^sXt ^ dire : n^l 

^ TrcitìO deir antica cRoma , perchè -qoella Citt^ a 

^ tolte impètàya , iiaa giuftanmite atcrìbuito de'pri- 

y, mÌQg) i Padri . ^^ . 

Ala tornan^do al nodro pfjDpQfito , f»rfe per* 
che al Hoinàiio Ponwfìce tproiiletttamo ^ ^ giuda* 
1^0! vera^ ^hdief^zét^ fimaìsi^hiam limi :perciò obbli? 
gafci jad ohbedklo in ,twtto^ e per tétto ? Nò cef- 
tamente. Perchè uè il Codctlto Tcideatina, né ta 
fprdurolal della JOoAra profeffioiie^: ci /Camafidano di 
triiiofare ;al Eoniado Pontefice ^ni obhediepaar ek^ 
C4 i tii^,cl»nimoéìf ^ qiiàlc 5. <5T^otió Papa VII^ 

( Te- 



Della l?ROFESSiaNE vi Vede tu 

( (ecoddo si raccoglie dalla ioà feetera* al Vefeòvo 
di PafTavia, ed alL' abbate Hirfaugienie ) la efige* 
va ààW lni|>erator6! Eaidco^ IV ;, ma; vmsL wiraoù^ 
bedìtìtza^ JS: con: €^M^^mcfAJohbtdkmM'isì(;h^^ 
meflTav e giurata^, può^ beniffinio^.ffaa^^ ch&iii cer* 
ti cadì fìa lecita ai Vefcovi*, ed ai Principi: Cattoli* 
ci di repugnare a' tafuoi ordini del:Papa',(i6)e di noa 
ammettere talune bolle • Pet^ la parte deVefcovi 
fono* deci(ivi gli efempj di S.> Dooftano^ di Cantor- 
berVydii R^Dberto di Lincola in^ Inghilterra, e <{ueU 
li di moltr Vefcovl della. Francia* , indicati nel 
tentatJva Teologico» principio IV numero IV : per 
la parte* der Principi^ Cattolici è nota, la^ refiftenza 
dir tutti neiv noftrr tempi' oppofta^ alla: bollai dèlia 
Cena, del Signore y e- dalla^ cpiale* refìfieoza obbli* 
gate « la: fupptrimette^ io^ fine Clèmeatr Papà XI V 
nei 1770* ;. coficchè dà allora in «poi non fi ir 
maippiù' pubblicata, lo Roma •« 

* ' ' \' ' ' i 
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Ccttr/t iienr omnia a Sacris Qanonibus &^ (Ecui 
9ismch Canc^Ss' tradù^y dcfiMÌta y. oc dfclaroM if$^ 
dubifnntcr rcfi^o (/- at(pi^ ^ é^ifn quafeumifm' ab Mo 
tlcftà* damhatas '^ii^ éejtifM y & éna$bcmatizafì$t 
dammyrtjkìo'y ^ M4fiftmati%o. 
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tutte 4e altre -cofe , che da Sagri Canoni, e àà^ìx 
Ecumenici CoDciLj si troiano infegnate, definite ^ 
0. dichiarate. ; e qualunque ereGa .dal|a Chiefa ri- 
gettata y ed anatematizjtata ^ coasdanoo ^ tigetco ^ 
ed vaaareuiaraizztì . : ; ; ' , 

• ANALISI 
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Un confeguènza* dì quello , che il Sagro Con- 
cilio^ Tydentìaò aveva prefcrìtto nella Seflìoné XXV. 
Scroto DffBfefor mattone Capitalo H. che fofl'e giu- 
rato nella profoflióne di. Fede , infer'! il Santo Pa* 
lire Pio IV. in quefta fua profelTione il prefente 
articolo, il quale non men del precedente contie» 
ne due parti . Nella priraa fi comanda di ammet- 
tere indubitatamente ^utte , e ciàfcuna delle cofe ^ 
che fi tfbvaoo infegnate diffinite , e dichiarate da' 
Sagri Canoni, e dai Concilj Ecumenici . Nella fe- 
conda fi comanda di condannare , rigettare , ed 
anatematizzare* tutte ,! c>ciàrcuna' érefià , che fia 
(lata condannata , rigettata , ed anatematizzata dal- 
la Chiefa • Nella primi ;parte per queHe, Jjarole 
wfegiiM€.y definite.^ . e Schiarati' ijf/i/ rSagrk Canoni -^ 
e^^'Àaf:^(m<HÌp Ecumenici ^ ìaltra-non fitpuò ititenden 
ifiy chele , cofe fpertanti^ alla ft de ,, ed. ai hmtk 
coflumi, ed in niun .modo qnelle..^ che fono di pu?. 
ra difciplioa. 

Ciò fi :f roira Bob . folò, '-p^cbè te parole /r^f. 
àha^ definita^ ac acclarata y da loro medefime indU 

««.o^piitódab di Dogma , n»-;.l*ft anche ^-^^^^^ 
. j " ften* 
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flei>d€ndoIe a Decreti di Difciplina , ne feguirebbe 
railiirdo, (jhe verremmo in virtù di quefta claufo- 
la ad ammettere , ed a ricevere indubitatamente 
molti Decreti antiquati, e molti ripugnanti ai pria» 
cipj^ .ed alle pratiche feguite in oggi da tutta T* 
Europa. 

Nel numero degli antiquati vanno quafl tutti: 
i Canoni y ed i decreti di Difciplina y co' quali la 
Chiefa fi reflfe nei primi otto fecoli : cioè i Cano«^ 
ni Niceni , gli Antiocheni , i Codantinopòlitani , 
i. OlcejdoneC, gli Affricani, e molti altri Canoni 
antichi, ed anco una gran parte di quelli , che (i 
contengono nel Corpo del diritto comune , e nel 
Concilio .Tridentino. Tale, e tanta è l'alterazione 
ed il cambiamento feguito da qualche tempo in quk 
io itutto' ìL fiftema difciplinare. 

. Nel n^umero dei fecondi pongo, io tutti que^ 
Canini, e decreti o Conciliari , o Pontifìcj y ne' 
quali i Sovrani fecolari giudamente fi lagnano ^ che 
venga loro ufurpata la propria giuridizione • Tali 
fono molti. Canoni dei Concilj Lateranenfi y molti 
delle Decretali, molti dei Sedo , le Clementine , 
le Stravaganti, e fin anche molti Decreti del Con- 
cilio Tridentino. Quindi le cofe, che qui con ter- 
mini generali fi ammettono , e fi ricevono , fono 
quelle foltanto , che appartengono alla Fede , ed 
ai buoni cofìumi; e per niuno modo quelle , che 
verfano fopra di altra materia . 

Dalla didinzione, eh' abbiamo più fopra (labi«* 
lita,. fra Canoni , e Canoni , devono i Lettori aver 

P ben 
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beo comprefo , che non tuttociò , che ne' Concilj 
Generali fi trova dichiarata , infognato ^ 9 diffinìto 
forco la pena di anatema cootra coloro , che dt« 
ceffero il contrario^ refta perciò infegnar^ ^ dìchia^ 
rato ) e diffinito indubitatamente qual Dogma di 
Tede Divina . Perchè fenza allontanarci dal Cotr- 
alio Tridentino, molti Canoai furono ivi Rabiliti 
fottQ la pena di anatema , che nel!' opinione di 
gravi ) e Cattolici Scrittori contendono , è vero , 
veirìtk certe, e che siccome tali fi devono abbrac- 
ciare e feguire ; ma verità molto iniferiori a*Do^ 
gmi y e che non fu intenzione de' Padri proporre 
a* Fedeli quali articoli di Fede , giacché la mate* 
ria fapra cui fi aggirano non colla uè dalla Serie* 
tura, né dalla Tradizione . 

Tale è nell* opinione del Vanefjjeu, del Rieg- 
ger, e dell' Eybel ( per non citare varj altri, che 
più recentemente hanno per ifcritto trattato cote* 
fio affunto in Parigi , in Pavia, ed in Cremona ) 
tale é , dico , nella feDTione XXIV. del matrimo- 
nio il Canone IV , ove il Concilio diffinifce aver 
potuto la Chiefa coftituire impedimenti dirimenti • 
Perchè dicono , e difendono cotefH Dottori , che 
quello potere noa l'abbia la Chiefa per proprio di^ 
ritto, ma per permifTione , e condifcendenza dei 
Principi Secolari . Nella qual* ipotesi ciafcun vede 
che l'anatema, che il Concilio vi aggiunge , non 
prefuppone errore in materia di Diritto divino, ma 
errore in materia di Diritto umano. £ dello fteffo 
parere, che nel prelente Caaooe cioè, non si con • 

tenga 
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tenga, né .si diffimfca alcua Dogma^jerà ftato mal- 
to prima dei citati autori , Giovanni Launojo nei 
fuo famofo trattato , Regia in Matrimonio Poiejias ^ 
ove riduce il fuddetto anatema alla clafle degli 
altri y che dal medesimo Concilio furono pxyferitì 
coDtra i delitti di ratto , « di duello • 

Tal' è nella fentenza dei medesimi, t di altri 
Dottori il Canone VI della medesima Sefllone ^ 
ove il Concilio difikiifce, che il matrimonio rato^ 
e non confumato si dirinu mercè la (bienne prò- 
feifione religiofa di alcuno dei due Conjugi • Per* 
che nello fteifo oggetto del Canone si ^ manifeilay 
che il dirimersi dalla profeflìone religiofa il ma* 
trimonio rato, e non confumato ^ notLé di diritto 
divino, ( siccome era neceflario , che fofle affinchè 
quefta diffinizione coftituiflè un invariabile Dogma ) 
ma di diritto Ecclesiaftico, molto pofteriore ai prl*: 
mi fecoli* 

Sulla feconda parte , che concerne la condaa^ 
na delle erefìe devono coloro , che fan Ja Pro« 
feffione , oflervare ^ che non dice la noftrà for^ 
mola damnatias a Romani s Pontifici bus ; ( ooq« 
dannate dai Romani Pontefici ) ma iamnatas ab 
Eccleftay ( condannate dalla Chiefa )• Perche con*' 
cordano tutti ^ i Teologi. Cattolici , che fpl dopo- 
che la Chiefa abbia condannata una dottrina i lilel^bà; 
quella dottrina aversi per ereticale • ^ . 
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. Hanc veram Catbolieam . Fidcm ,. Mtra quam 
nemo falvus ejfe^ potejì , quam inr.prafenti f ponte 
prafkUw ^ (St veractìer temai Eandem integram ^ & 
inviolatam ufque ad . extremum vita fpirHMn con* 
fimiifftme ( Deo aàjufoante ) rcttnere , (J confiter\\ 
atquc a mth fubditis ^ feu illis quorum cura ad me 
in munerc meo fpeSabif , jencri ^ docerì , ac pradi'^ 
cari , quantum in me &tit^ curaturum : Ego idem N# 
fpondeo ^ voveo^ ^ac juro. Sic me ) Deus adjuvet y & 
Jbésc San&a Dei Evangelia ..\ ^ 

TRADUZIONE. 

r , ' 

. 1 ' * 

» „ • . * p -• . « 

Quella vera Fede Cattolica, fuori della quale 
fiiuno può efler falvo , ;e che al preferite verace-^ 
mente tengo , e Ipontaneamente profeflTo : Quefta 
medefima io N, prometto., voto, e giuro intera 
ed invixDlabile ( colla» grazia di Dio ). ritenére , 
e confeiTare 'CoftantiflTimameQte fino all' uhimo re-* 
fpiro della mia vita, e proccurare , per quanto in 
me fark , che dalle perfone a me fottopolie , o dà 
coloro, la cui cura al mio officio fark affidata, ila 
ritenuta, infegn^ta, e .predicata. Così :Dio mi àju- 
ti > c.qaefti Santi Yangelj. • 



. ^ 



ANALISI. 

Sopra qucH:' ultimo articolo, attefa la fua chia- 
rezza 
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rezzàj e. precisione ^ pòco rimare da c-oftervare •' -St 
dice, che fuori dì quefta vera Fede. Gattolicà Ili i>^ 
no può falvarsi:* perchè fecondo infegiia -S/lPàold ,* 
fine Fidff impaj^biie efì piacere D^^: re' ;f0cJ>ndo 'ìfe 
Vaogelò : . j^i c^edihrh^ <y' bapt$%aLui7 fH^lt\'^M 
n)abitur ; qui vero non credìderit , j^oudMìHainPurì 
Perciò il Simbolo y detto di S» Attanasicf , termi- 
xia con quefta consimile claufula : Hcsc efì Fides 
Caf eolica j quam nifi quifque fideHìer , firmiterque 
credìderit , Jalvus effe non pefertt , Quefta è la Fé» 
de Cattolica, la quale chiunque non crederk fedei* 
mente, e fermamente, non potrk falvarsi. 

Si dice , che coli' ajuto di Etìo riterremo y 
e confefferemo intera , ed inviolabile quefta Fede 
fino air ultimo refpiro della noftra vita : perchè 
ficcome fu diffinito dal Sagro Concilio Tridentino, 
SefTione VL Canone III. Della GiuRificazione y 
ni uno può credere 5 fperare, ed amare ficcome con- 
viene, fé non fia difpofto dalla ifpirazioue , e dalf 
ajuto dello Spirito Santo. 

Si dice, che quefta medefima Fede proccure-^, 
remo per quanto è in noi , che tengano , infegni* 
no , e predichino coloro , la cui cura far^ a noi 
commefta, o per ragione di Prelatura , che fia da 
noi occupata , o per ragione di Magifterio , che 
venga da noi efercitato: perchè quefto medefimo è 
quanto efpreffamente ordinò lo fteftb Sagro Conci-i 
]io nella Seflione ultima Decreto De Keformationè, 
Capitolo II. 

La formola dei giuraineato: (%c m Deus ad^ 

juvcf^ 
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jinvf , df Bae SatiBs Dei Evangelia ,. é cos\ 'aatl- 
c9l nella Chiefk , che gik nel Pontificato di S. 
Gregorio VII. neU' anno i07p. T ufarooo il Diaco- 
no d' Aogers Bereogarìo ., ed il Vefcovo di Ries 
Gandol£b . Ve^nfi gli atti ^1 Concilio Romano 
4i «letto anno* 
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Addizioni a varj LuooHt m qjjestx. 

ANALISl- 

A D D I Z I O N E I» 

Sulla tegola di Fede del Fadre: Vcranto effofta- 
nella Introduzione .. « 

■ 

In .prQovd ed grande* rpaccFo, e della cekbrit^ 
di queft' Of ufcola^ fi deve^ notare > chtì oltre détte 
molte edizioni y chefe t>e incera nel fecofo patfa» 
to, né abbkmo avute recentemente' tre net pre* 
fente; vale a> dire, una in Parigi nell'anno i^^Si 
un'altra in Vettezià net i//?* e la terza in Pavia' 
nell'anno 1780. 

ADDIZIONE ir» 

Al luogo ddC articola li , ovff' fi tratta di 
quel genere di Coflituzioni , nelle quali pu(^ inga'iu 
ncrft anche un Concilio Ecumenico .. 

Quando nel corpo deir analld io trattava ài 
^uefto punto ^ non aveva ancora prefente una ^lìx 
che decifiva teftimonianza del noftro grande ^ e fa^ 
mìgerato Teologo Diego de* Payv» y ed Andraga : 
perchè fé ne a vedi avuto allora contezza^ lui avrei 
lenza dubbio cit&to in luogo dt Melchior Cano ^ 
che ho ivi indicato» Nel libro primo della Tua opera 
Def enfio Tridentina Fidei^ìì quale è per lap^unto D^ 

Ge^ 
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Genèralium ConcUiorum auSiorhate , feriva il Pàyva 
quanto fiegue : ^^ Non può per niun modo avveaU 
5, re, che le fanzioni ecclefialliche, in tanta diflinii- 
yj glianza di coftiiroi, in t^ótà vàrietk xli Nazioni, 
,, e di lingue, ed in tanta ìnconftanza , e legge- 
5^ rezza delie uraanecofe^fianòruxie a tutti gli tiorai- 
,, ni femore accomodabili, e falutevoli» Impercioct 
,, che , febbene la giuftìzia non fia fleffibile , né 
,5 mutabile., purp^ come; il dice S. Agoftinoi, va- 
li riardo i tempi , a quali efla prefiede ; giacche 
,, tempi fono: quindi Ifticefe yche ibnoJn taluni 
,, falutari j| fi rendono in aluii pernlciofe, i,, i Fi^ri 
nuHo :mdq, potejì , ut omn^s • EccUft/^kìtc Si^nSh* 

linguarum varìefate , hnmanarumque^ r^mm: imoflj^mì 
tìa^ (y temetìtate , omnibus mortaltbus femper aC" 
tommodata y/.fempevqua /4^^/Jri?s :finf[. /JV/iw quam^ 
n)i$ juflitia nequaquam ftf flt^xìbiUs , & commuta* 
hilis yj^ J^iTipora t/imen. {' ufr air Augufiihui-) qui* 
btts ìlla praftci^ì , mJ9 pari ter tunt ; tempora énim 
funt : fad qucs ftim quibusAam Jalutaria , mUU per* 
tìiciofa fiunt. Delk fteflTa fallibilità dei Goncilj, an- 
che. Jjci)pifnjqi,:jti .quefla. faru di Coftixuzìoni , ha 
l?lod?Fn^mente trattato con applaufo dei Dotti D. 
PfàncefGO Gonfiarti Prbfeflbre di Canoni in Napoli 
hqI fuo jimigr^zio ftgmpato nella medefima Cittk 
3n^l:i78oj fecondo lo attefta .pn dotto anonimo , 
^1^ qu^le^in Grcmona udiranno 17^4. ftaQipò un 

ifatt-atp [dfjjjrim iiiufi(fhiiitt gì' .impedimenti diri* 
tfV»fi i^^ fHatrmiinifi y C' di concfdirm h dUpenfe. 

- • ^ ^ AD. 
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AD D I Z I O N E III. 

» • • • . • 

Còlla decifione del Sagro Coacilio , il quale, 
difiìni y che il matrimonio fia uno dei Sagra; 
menti iftitoiti da Crifto^i quali a coloro ^ che de^ 
guarnente li ricevono, producono grazia; può ftare 
affai bene') ( cmicra la fentenza del Belftrmioo ) 
che molti matrimonj^ de' Fedeli fiano veri^ e vali** 
di matrimofìj^fenzà che perciò fiano Sagramenco • 
Perchè il contrario è ^ feparato dal Sagramento ) 
febbene il Sagramento non poiTa rufliftere. ienza il 
con tra ttOt poiché lo prefupponé neceiTariamente ficco- 
me materia / Ciò fi. prova cod quegli argomenti , 
che ventiquattr'anni fa efpofi nel tentativo Teo« 
logico ;• e fono • Che nella opinione dèi fottile 
Scoto non è Sagramento il matrimonio di colóro\ 
che si fpofano per via di cenni , (iccome fanno i 
muti. Nella opinione del Gaetano' non èSagiàmen- 
to il matrimonio , che si celebra per via di proc* 
cura. Nella opinione di Guglielmo de Paris, e di 
altri molti Teologi non. è Sagramento il matrimo* 
nio, quando il Miniilro non ne (ia il Parroco , o 
altro Sacerdote , che faccia le fue veci • Da qui 
eonchrude Melchiorre Cano nel libro Vili. Capi^ 
telo V. non eifer: dogma di Fede , che ogni ma«. 
trimooio'deTedeli fia Sagramento, ma che anzi fìa 
più probabile la fentenza contraria, ^uibus €99 r^*. 
bus Arevher difptttMtis itfteUigi ^potefì non folwn 
fiM effe dogma Fidejjymmc^'Fidelium Matrimoniutif. 

^'J U ttt-ì . I .. I w». ^J." i-. '. •«■-'. , .. Ò0.\ 
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Sacramentum effe^ fed etiam contrxtrì/im àmnsno fen^ 
temìam probobdiorem effe y cioè : ^^ dalle cofe fio qu^ 
,', brevemente difcectate , il può compreQ^ere tioa fo* 
,, lo y cbe non Ha do^ma di fede , che il cxiatrìmo* 
y^ nio di lutti ì Fedeli (la fagrameoto ^ ma che -anzi 
^^ la fentenza contraria^ Ga aflfolu ameote la pia prò* 
^ ba;bi(e^« E conchiudono varji altri^ che in quelii 
eafì y ienza ricevere la grazia dei SàgraiQeQto ( poi« 
che Sagramento non vi ^ ) i due ccnfugi valida* 
inente contraggano vero matdmocìÌ0 ^ e lecitameli* 

i^ coabitinp» 

* 

A D D I Z I O N E . IV. 

> m 

Sutfartkolo FL del Sacrificio della Mejfa ^ t 
fuW jif ricalo IK del Purgatorio • . 

L* inlignc Teologo Francefco Pouget della Con* 
gff^zìone deirOatorio di Gesù, CriHo v^^^^^ ^ue 
JJÌiinzumi Cattoliche > dónde fu eftraito il celebre 
Catechifmo di Mompellier^ .trattando del. Sagrificio 
delia Melfa^e .delta lua efficacia a favor dei defunti^ 
fa quella interrogazione: ^it Ecchji^ Jhopus efl , 
dum ojfcrt Sactificium prò aefunSlis ? yy quale è lo 
,) (copo della C hiefa neir offerire la meifa per i 
yy defunti? „ e rifponde.: h efiyUt accìpiant in i^ne 
Pìtrgatorio refriger'tum y & tnde eduQi ad Cctleftem 
pa^r^niperducanttir. y^E^^rM^ ricevano refrige* 
,; rì(y 43è^fi]Oca..deiAlrgaaoripv e tratti di ìk per* 
yy vengano alla pàtria c<^(le . yy Torna a diman* 

da* 
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rfare EJhte bM Ecclcfta Fides , fi cvnm quidam: 
IMìtffarttm numcrus prò dcfunSis teUbf^tur ^ ^ucl fii 
dicaiun Mijfa fuper abate y quad privilegiafum ^p* 
canf , moM anìmam certtjjime iihcrari ^aif^ igitff, pur^^ 
ga torio ? ,, £' dunque fede della Chiefa^ che fé fi 
,, celebri un determinato numero di mefle per i de^ 
,) funti, o la meffa fi dica fcpràt un qualctie altare, 
,, che fi dice privelìgiato , fubito un anima fia liberata 
3, dal fuoco del purgatorio? ,, e rifponde:,^ Niente 
jy affatto . Quando fi tratta di afferire la fede della 
^y Chiefa, non fi può progredir oltre quello , che la 
^y Chiefa fielfa ha diffinito «Or ciò folo ha in coteda 
„ materia difiìnito laChiefa nel Concilio Tridentino 
„ fefnXXV, de Purgatorio ; che fecondo la tradizio- 
,, ne Apodolica vi Ha Purgatorio , e che le anime 
yy ivi detenute ricevano giovamento da'fuffragj de' 
5^ fedeli ^y . Nullatenus . Ubi de afferenda Ecclefta Fi^ 
de ttgìtur y non ultra prògrediendum ^ quam Ec* 
clefta definierit • Hoc autem unum ^ ta dà re Ec» 
chfia definivi^ in Concilio Tridentino ^ ( Sejpone 
XXV. De Purgatorio ) juxta traditipnem ApoJioU» 
Cam Purgatorium effe , anknafque ibi detentas Fi^ 
delium Suffragìis juvari « 

Per altro il difinganno pih chiaro ^ e decifi* 
vo,' che pofia riceverfi in quefta materia, è quello, che 
lafciò fcritto il Cardinal Bellarmino in una lettera al 
Padre Carminata ) la quale tratta dall'archivio della 
Sagra Congregazione delle Indulgenze ^ fu prodotta 
^si Eofebio Amort nel tomo terzo della fua Teo* 
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logia^ ilam^to in Auxburg netl* anno 175^2.' pagU 
0a ^07^ Lettera cercameoce degna di eflbr lercak 
da tutti , ed a cai fine addita il luogo 9. dove pos-^. 
soflQ o(ÌeFvai4a» 
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T. p. 3. Nel fa profejg^one di fede , che il Papa Gregorio XI 
ff^fcrijfi airimpemdore Michlrfe Patologa. . . Vf vede- a£giun^ 
te* là< confejjione di cinque prerogative della* Chiepr Romana ec, ' 

(i) Goteftà-'ppoftfflonedi feJcS die if Papa Gregorio X 
preÌTcriffe all' Tmperador Green, è" In fteflTa, che il' ino prede* 
ceffore Clemente IV, aireva al mcdefimo Iraperartore ihviara 
nel 12570 <'cco^^ p P'^ò vedere preflb Odorico RainaldiCon* 
tinuacore del Baronio, a T anno 1272, n-27. ed all'anno 1274.^ 
». i'4»<Le cinque prerogative delli Ghiefa' Romana » delte qaa- 
li fa menzione i* Aurore, fi trovana efpreflTc ifei terrnmi fe^ 
Ritenti: ìpfa quoque fandìa Romana-eccU/ri/urnmììm'^ plenum pri^ 
matum et printtpatum'/uper univer^m E' cte/fam catholicamohtineti 
fnemje^ ab ipjo Domino in B.'Petro jìp&ftoiortim principe ^ Jivè 
vertice ycujus R\Pontifex e/ì fuccfjjory cumpotefthtis plenitudine 
Teceptffe-veraciter Cr kamÙìter recoenoftit . Et Jtcut prie ceteris 
tenetur Jidti'veritatem difendere^ fìc & fi quide pde /uiortjt 
fuerint qu^/fionej Juo^ dèhent judicio de finir i\ Ad' quam potejjt 
gravatus qailibet /aper negotiis ad eccléfiafììcum forum pertinen^ 
tibus appellare^ j 0- bt omnibus caufis ad examen eccle/lafltcum 
fpedantibus ad ipfiùs poteji jàdidunt, recvrrj : & èìdem omnfS- 
Eccle/i^ fune fubjetìig y ipfarumque prtHati ob'edièntiam 6 revem> 
rentiam /ibi debent\ ^pud^quam fio poceflatis pfinitado confifittp 
^uodExcléftas Cécteras ad foliciiudinii partein admìttit i qùarurà 
multai y ty* putriarchales pr^ecipue-y dtverfis privile giis eadem 
Homanét eeclèfia: konoravit : fua tàmen praragotiva , tàm in ge^ 
neralibus conciliis^ qaam in qnibufcumqae alils' fèmper faìva. 
mp. Raynald. ad an. 1^67. n; 78; an; 1274. n. i^. Parole cofc. 
le quali fi dà ad intentlefe' i. CHè la ClhìcfA Romana' Pt^& 
«ome Chtefa particolare, e dffttnta^ dilla nmverfale-, fla lupe-* 
riore. per diritto divino alla ftefla Chiefa univerfale • a. Che 
ìt' caufe* di fede- fi debbano decidere-, .e determinare dalla Chic-*' 
fa particolare dr Roma . 3. Che in tutte le caufe fpertanti il 
foro ecclefiaftico fi pofia ( ed è da notare' j, che neppur dice 
jf? rf^^tó ) appellare* alla CRìéfa Romana. 4. Che prèlfo di 
essa ftia rtpolla tutta- la (bmraa* deHa fplrituale- potetti ,. irt 
guifa- che le altre Ghiefè particolari ne ricevano da lei una porr 
tàonc: Còìtzoto' come.ftiinaiarie 54 Cbe molce Chiefe efpedàU 
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unente le Patriarcalt abbiano ricevuti >difrer(i privilegi dalla 

<^hicfa Romana * Or per ricevere coieRi 4>unti «quali articoli 

éi fede ^ birogoerejbbe tnoftrare .snyiDctbilineote <, xhe frflero 

f onienutt nel tiepoHco della divina 4'lvelaàQfie • JLo £he aacoca 

noa li .è facco • 

Ih p. 6. Il Pfifià in ^aafunque wojo eh f^ll i »fJ panche 
parlando ex Cathedra ^ non è la Chìefa unìvtrjale \. quindi qu^L- 
h che è prqpojlo /olamente 4a lui : non i dottrina di ftd€ C^ 
iolica • 

(q) Quefta propofizione è tolta dal cap. i» '$. a. n. a. 

àéì\2L Regula fidei CathoUca del P.Veronio , il quale fi efprir 
me cosi ; Papa quocumque modo loquens^ atiam ex .Catkedrojnoa 
0ÌI univer/alis Bcclefta i >trgQ quod ab co propanitur ^jion propa^ 
iìitur y .ab ^cle^ta Mniverfali ; ^go non afì doéirina 'fidei Catho^ 
Jicé0 AdJo . Lonclufionem liane tam eertam effe inter 4>o34ìres 
enmes y .ut fi auis eontrarlum jdoeeret ^ Movator Jpse Jòret , O 
^enfura perceUendus y*quippe noui dqgmatis inventar « 

f£d afiinchè da ojgouno .chiaramente fi comprenda quanto 
ila folida , ferma , e ficura quefta regola .del P. Veronio, fi av- 
verta noft e^fler cflai Tche. un. corollario itomcdiato del nono ar- 
.tjipolo del.sitDÌbolo Apo&olico^ ove non ^ propone a' Criftia- 
jai altra regola di fede , che 1* autorità della Chiefa Cattolica • 
l^perciochè jnoA ii dice ivi , Credo il "Papa, o la Chiefa Ro^ 
|Cnana j -ma .eredo la Santa Chiefa jCAttolica , fecondo la riflef» 
sione del Venerabile <Jio: Gerfone .fu quelle parole del 
Jimbolo apoRolico • %4poft6li,^ dic'egli , fymiolum componentes 
non dixerunt: Credo fanÙum Papam y vel Chrijìi Vicarium ^ quia 
^des univer/alis ChrÙìi non ejì . in Papa , nam Jingularis per/onn 
efty O jdéficere potefl . Sed dixerunt ^ Credo Mnam Sai^iam Ee^ 
Mejt4m CathoUeam. Ufi teform^ Sxclejìép In .Concilio univerfali. cap^ 
7^ Or r autorità della .Chiefa Cattolica^ .fuprema ^^d tinica 
re^la diiede propoibaci nel Simbolo ApoOiolico^ è quéUa.^ a 
CUI tutt' i Criftianì .fi debbono Sottoporre , in qualunque grado 
di dignità e di poteftà temporale o fpirituale fiano elfi coftitui- 
ti • Di fatti il rapa nuovamente eletto prima di «cflere ìotro- 
|it7zato è tenuto a fare il 'giuramento di conl^:vare ^ predicare 
e difendere \ anche Xé ibifogna collo .^argtmento del proprio 
(angue^ quqlla fcde^ ch't;gH a ritrovata -incl fcno^ della Chiefa 
^Sattòhca « Ond'à che nella Irecitaziòne tdel Simbolo Apóftolico 
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nòft dice er^iflD m9 ipjunt^ b pure credo fani^am Hceltsi^tm Ro- 
tnanum^ ma dice , ficcome tutti gH altri Criftiani Gattolicì: cred^- 
Sditciam Eccif/tan Catholicam- ^ iacetido cosi egli ilo primo fa* 
lemie profeifiSne- dÌ4 (ottomettcrfi alla fede , che crede , ed 
inlègna l2^ Chicfa Catto' ica. E percià»^fe la Chiefa^ Romana ^ 
td il Papa fteflTo vogliano ftar laidi nella fede , debbono ne« 
cefTartameAte atcenetiL alla dottrina ortodoffa delUChieia uni*^ 
verlàle ^ 

iU. p; ^. Ifén y minor erefii lo aff^^n^r the ficL àtfeiB 
tH f che. di ftit non è'y che U negar che fi^^ di fede ciò che ^ 
éi fede ^ 

♦ (?); Major tir UKfententtarvfn: di/fl-^^f.^^ F certamente^ 
non pu6* contenerti* minor gravità di delitto, nel negar la do- 
vuta fede' alla parola' cfi Ut 3 , che nd predar tributo di fede 
a cidt» che non. lo è •. Impei-ciócchèreflendof la fede un atto di 
adorazione ^ cheft conviene a Oìi falò , commette un atto d' 
idolatria^ chiunque ricevendo (ènza- difami la le parole degli uo^ 
mini C limo etr pure in^ qualunque gradò di dottrina, di aut(V 
rità ^ edi-fantità. coftrufti ) tributa ad effe- quelT onore , t- 
quella lommMfi^ne , che fi devona alla fola, parola divina, ctr»- 
Camente conofciata per tale ^ 

IV. p. la In quefll cuft ( cioè quando la- Chiefa anat»- 
matlzza coloro, i quali dtceflcro eh* ella erri in punti d? di» 
'iciplinai ) farX di fede y che: la. Chiejci non erri ia detti punti ^ 

(4) Ciò , che dice ìf noftra Autore , che, allorquando Vih- 
Concilio ecumenico- anatematiiza coloro i quali diceflTero, che là 
Chiela- erra iir quefto-, a in quel punto^ fio. di feie\ che la Chic*' 
Ja nont erri: ,, merita di eflere attentamente coniiderato . Che uÉ 
Concilio^ EcamenicQ legittiinamente convocato ^ regotannente ce»- 
lebrato ,. e liberamente accettato dà tutta li. Chida fia* infallibi*- 
le nelle decifìoni, che riguardane la: dottrina della fedé,o della 
criftiana morale, ed in confeguenaa non-^fla fare alcuna leggi 
ufìiverfaie contraria al Vangelo ,. ed alla ragióne, è quefto il feitv 
(o della Chiefas Cattolica'. I TeologÌM^eròc più. ortodotfi non haw« 
no difficoltà di aflerire , (l e coti> eiu il- noftro mcdefimo autore 
Analisi del prima aiv-icola p; 32.. ) die attche un CoocUìo- Oe- 
Qeraie j^Ok talvotes errare nello ftabiiirer leggi di- pora^ Hfdi^ 
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tplìtia di diritto umano ^ ed in niua ^nodo rivelate ^-^ flou M-v 
ceifarie al conleguimento della eterna falute • Fatta una tal 
(iilUnzione^.fì dcnnanda ; fé un Concilio ecumenico anatema^ 
(izza ychi arcUfce accufurlo di errore nehregolar punti di gue* 
fto fecondo genere , iarà^egli di fede , xhe il Concilio noa 
abbia, inscio errato? 11 noftro Avuope dice di «si: ma parxhe,. 
il^^an Canoccu. più ragione ftia per Ja. negativa ,. Di fatii^ 
egli non ardifce decidere , fé poffa dirii ereiia lo accufar com^ 
cattiva qualche confuetudine della Chiefa ^ o qualche fua leg- 
ge . come . ìngiufia : vSVi anjit heretUum djjerere , vii dliguéfu 
ircele fi^ conjiutiidiiu^m f^e malam^veial^uMi iffius legem hk% 
jujiam , non àuftm definire « Che fé la fua quiftioné non .è nei 
precifì termini della prefente, cioè nel cafo , che il Concilio 
pronunzi .anatema ^contro coloro y che avefTero '4a , temerità di 
accularlo, di. errore nello lldbìlir pmtì di difciplina , miUadi^ 
meno per efempio reca il canone del Concilio di Coftanza^oid. 
/)liale it condannano, com' eretici coloro^ i quali agcufano di er* 
rpre.la Chiefa nel ritener la confuetudine di amminiftrar Tea- 
xariftia al PopQlo,fotto la fcla.fpecie del pane* 11 Cano dun- 
que, fui propoiito di queiìo canone ., ,-noia , ,che -Martino -V 
jaeirapprov^^ipne, ..che,dit4e a^queilo Concilio , modificò .la 
QQpjdaj^na del cennato ^rtlcplo^ contentando^ dell' alternativa^ 
o di eretici \ odi .forperti'di erefìa , Quod, ergOy foggi i^geegli^ 
Martinus Concilio pr^ftdens non ejì aufus nomine h^e/eos con- 
44fnnare^ id ego .graz^iori cea/ara .accu/are non àudeOy ntc debeo. 
,; ,y[?i non e^ da. ommetperii Mnaconfideraziope importante fiil^ 
l4;j|gitura dd canone Cofìaczìcn^fe^.PerciócQbè infegnando ri WU 
cleffifti, eflere di' necéHìta di* falute , che U Popolo rìceveffe V 
JEucariftìa '' ' ' '' *' ^ 

^ione, 
j;Qf e dei 

p perciò {ibn fenza ragióne il Concilia X^odanzienfe condaanò 
iìocome eretici .coloro,. che accufavano di ejiore la Chiefa «el 
ioftener la confuetudine -di dare al popolo T^cariftia focto una 
JTpecie.fola; giacche il condannare.com eri^onea la pratica della 
£hiefa \ derivava daU' eirore de' .nominati fettarj • Onde tii> 
ìqueflo cafo il menzionato canone aveva un afpetto dommatico; 
^ yerfava circa una qujftione foflaoziale peri' eterna falute • 
X^rlorofegue ilCanp^fe trattaodpfi, di^una pratica, che i Wi- 
]clefnfti.foftenev.ano.eflernece{raria alla- falute ,- tanta iu la ri-\, 
j^^Qi^^ di Mutino y nel quali^cai; X aii^ia loro ineAtrfi; 

•a'i ^ * '' ' ^ •- ac- 




éecufaTaiiD laChiera éi errore nel fbfteoer la confoetudine op« 
pofla, quanto dovremo eflTcr noi più modelli nel condannar 
«tri errori, J ^uali non fi riferifcono ad una confiMCadtne del* 
la Chtefa , che fia neceflarìa alla falute ? ationto nos modiflh^ 
pes tjjé 0partet in aliis erroribus e^nienuuuidis , fai €9nfuttudini 
BecUfiét minime ad fatutem mceffariét rt^fragmUar . De LhU 
ab» V. e. 5. eoncl. Q. 

Se dunque non fi {>ud fecondo il Caiio tacciar <Qìidaea<» 
mente di erefia chi foftenefle , che in una tal pratica non ne- 
ceflarìa alla falute la Chiefa abbia errato . non ottante che il 
Concilio r avefle iFÌetato coli' anacema { li vede y che quefto 
Ifrtn Teologo non ha giudicato ^ che T anatema comminata a 
chi ardifle tacciar la Chiefe di errore nel regolar punti di 
mera difdplina facefle diventare anicolo di fede P infaUibili* 
tà tiel Ckwcilio 
Autore «e 

fola ailor quando U CHefé nel prqfcrivere gualche fentenza di'* 
ehiétrs er€ttc4h vns deurminété fropt>/t2Ìone , tnene ella 4 dichia^ 
TéorU Màresi dirtttartttnte <^p^fià ^tU \ pmroU di . Dia ; e foie 
sllor quando una propofizione vien cosi dichiarata direttamepKe 
oppofia alla parola dt Dio , viene la contradittoria ad ejjere di- 
miarata ài fede divina . p. 7, Quindi nélV analifi dell' articolo 
llecfnx)terzo dhDofìra , che r anatema intimato da' Concili Ge- 
nerali txmtra colorò che jfoftenefiero il contfario di ciò » che 
vi li è <IÌ€hiaffato ^ infunato e difiinito , non porta per necd[^ 
farla tonfegoenza , ^r tutto vi^ Infejpté^o dickiarato e d^nko 
ifidMuaamente mal dogma dijtdt divina • Perchè , projkgue , 
Jjen£ allontanarci dal Concilio Tridentino , molti canoni fyronó 
ivi ftabiliti fono la péna di anatema , che nella ovinione di gra-^ 
vi e CattotUi Scrittori contendono , è vero y verità certe , e che 



lavciic ai veniale otiicuiu ui ic^ue a iitiauiuiii'*' 

in quefti cafi • Oltre a ciò il noftro medefimo 
aniltra delle f)rti ragioni : perchì , die' egli ^ 



aggirano noti <ofta ni- dalla Serratura , 71^ dalla Tradizióne '. Lo 
che mcftra con akirhi efcnipi , e con molti altri confimi lì l'avea 
già dimoftrato V Autore dello Schiarimento Storico Critico ira- 
preffo in Napoli nel 1790. Sezione 11. $. s* La qu*'^! cofa è 
neceflario che fi avverta dai giovani Teologi > perchè akrì- 
fnentt colla regola dàta^dal Cono, che quei caconi fi debbono i 
rvere per detìfioifi di fedeli quali profcrivono qualche fenten-^ 
zt coir anatema ) fxkivbbero prendere- tute' i canoni del Ttu 
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jlestiao per decHio^i-dt iMè ^ perdiè ttiri ? MMlndan» '^ ^ 
ffiAf dxxeriz , o pnre col fi quis ìttgAverit^ e fiaifcoso cedi* Ma*-' 
tersa • Persio non baita iapere , che Melchiorre Caao ^ il 
i}iiale ioiervefine al (lonctlto ^ à dato qoefta regola ; è oecefiV 
cto ancora ertnùn.are'^ le qa?fta può appltcarfi'^ tim* i canoni 
io (^ fotrmu cnacepici. Eltcad'^ noto v ctie il Cdnoilìo prò** 
fcri^Fe coir anatema cosi gli errori contrari aI;'(liriuo 4ìvìn<^ , 
come qiiet clic fi oppon^no al diritro utnano. 

Che daeque importerà la proibizione di accular la Chtefii 
di aver errato «el fax una legge di mera difctplina , e non ne* 
ceiTaria alla Xulute, o adiaibra:^ La cola parla da le r ckè » 
che merita di eiler efclufo dalla focietà de'Fìedeli coluii il quale 
anteponendo il Tuo privato fenùmento a ^ella di tutto il. cor-» 
pò della ChieCa, ardifcie fonpugnar k rettitudine delle Tue \^ 
gi^ed acculaadole di erronee^ di fiqgliere i fuoi frettili dalla de^ 

bita rufaùrdinaaione alk tttedefime • . . 

• • • • •'. . 

« • • 

V. p.^.. Capitali dèlie DecTdUU A$ nc^ #'iii|MÌM».«iji* 
rati nellof pnofiffioi» di feda di Fm ir» /atto ^ iwr Ms^^ 

^ • • • 

(5) Il capitola Novìt è tratto da aaa tetterà d^Innocenzo 
Ilf ai Vedovi della Francia , ove fosco diverfì precetti pretende 
rendere arbitro tra Giovaani Senos^iterra Re deUa Gnin Bi^u* 
gna, e Filippo Au^afto RediFoaaeia. V^i Fleury Ift. KecL 
Itb. UCX-V. n. 57^8. e lo fteflFo noOro Pereyra: Dlmoftraa. Teolo* 
gico-eanonica dePdtrittode^lVletffOpcditani ; Prap^fiòocke V. «• io. 
13. il Capitolo (Sr^^i è d'Imocenao iViii^efra qiad Pòntegce 
ipogim lancio li Re di PortogsiUQ del fuo Regm per inveftir^ 
ne m qualità. (K Regente il fiacelto di kii Alfonlb Conce di Bo- 
logna in Francia. Fleury liULXXXIL 0.44 PlsreyraPropwVh 
a 4« 5* U Capitolo ad ^poftùliGoa , è la fentenaa di depoiuione 
proounciaia dallo fteiTo Pònteftce contra T Imperadore Fcderir 
gp JI ^.dicbiarandolo pri^at^. dell\ lapperò ^, e-dei .Regfii, e foo- 
^ÌAto di ogni onore , e dignità , e non foto aflolvendo i ittd« 
diti dal gioranufnto, ma ooa fevera prolbioiene a tatti fot€Q 
fjèna ài Iconnaiiica da incarpere qp/b/jJ29 ^ di più ubbidirlo t ^ 
rieonofcdrlo per Imperad<>re » e per Re» a di preft^rglii eoim* 
glio y ajuiDo , e favore • Vedi. Flfory' tu 99* PeMyra f^ 
dam tu. 5« La ftravagance umn fam^ofu tè ta femoTa Boli» di 
JBeaìfo4te Vili coffin Fil^f» iì A^Ud» &e 4» ^«Màa^wUa 



ilAato il P«p« MUne, chB U pocefii teviporale dai Re è Cog^ 
gocu , € dipeodene^ dalla poceltà papale , coarra quello Retto ^ 
cbM IQO anni prima il iuo predecelTore loooceozo 111 avea forr 
siàlnacDCe dichiarato ; cioè ) che l Re noa dconofcoSo alcun fu- 
perforo ad efn oelìfe cpfe tenaporali: cu9i R^x fupmortm in um- 
fmali^ miuimt recOgni^Jcat . Cap» 13. per venerabilem. Q/ni /(- 
UiMn$ Ugitimi. Vedi Fkiu7 lioLXC. n.i8. Pcreyra i3td^ pro- 
poi. VII. tÌM i3« i6m Ed è fioalmeate celebratifliaia la bolla U 
Can^ Domini di Pio V ^ noa meno per le eccedeaci propofìzio^ 
ni I che conteneva contro la poteflà temporale de^Prìncipi, chp 
per le terrjbiU oppofaioni fotferce : eflTendo ftara impognata in 
t4)tto il CriAianeuino^ rigettata da tutti gli Stati Cattolici , ed 
i(k iÌ9? fopprellà) ed abolita dalla felice memoria di Cleroent'p 
P^i^ XIV nel 1,770. Coficchè quella bolla, che fi credeva deu 
fiinaca a |i3ar la pifcipUoa della Chiefa , la morale dei Popoli 
crUiiani) e la polizia dei Regni , e che per due fecoli fi era 
fttfnata coiste necessaria pel governo della Chiefa , e d^li Sta- 
^> oca più^noQ^ fi nomina, che per umiliazione dei promotori 
«efla. 

• 

VI. p. 25* 3i« Dichiarazione fatu da' Lettori dell' Un^l 

vcrficà di Comabra d' ordine del Re Uiuléppe I. della parola 

c(Hiftitutionesio{érìt2L nella Profefllone di Fede • • • • , ParoUy 

€0lh quéli pduf^r^ ifi tutto ogni via a quAknque Jinijlra iiìtfr^ 

fMgùon^y €hàji trguodejje asre dU féuroU delU formolf» \ 

* i6) E' certamente commendevole^ ed ordinato con aitai 
fiiyiezza coteilo provredimento del Re Ciaièppé L tuttaviaf 
profeguito nella Univerfici di Coimbra fenza alcun reclamoi 
della & Sede ; pacche tende da una parte a decerminare la 
gtufta.credei^za^eiji alficurare cosi la ^ofcienza deVimidi ^ e dall^ 
altra a rimuovere dalla Chiefa di Pio lo Icandalo delle faftV- 
diofedifpute^iCh^nrtle fpcife occafioai vedli^m rinnovar^ per 
ignoranza di taluni, o per malizia , ed ambizione cfi tali alcri^*^ 
quindi merìcevoJe. di efler propofto alla imitazione di tutti 1 
prìncipi Cattolici, non Colo per là profefllòné di fede dei L'et- 
toh pubbTici I ma da eftenderlo a quella di tusti gli ecclefiafti- 
ci, € da imitarfi nel giuramento de' Vefcovi . Né fi creda , 
che (àneMe ciò mia innovazione, di polizia nella Chtefa di 
pia» I^ V«fco»i Mì^ Francia^. 4* im^nen^ùraéUi , riccvuu la 
lagra preftavano un particolare jgiuramento ^ Re ^ C9nccpitò 
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ne^feguenti termini . Ghiro pei ficrài^mo ^ e fìM^hno nome dt 
Di» , e prometto a V. Af. ehe perpn che àVfi vite le /grò fedt^ 
le Juddi$Oy^e fervidore, proceurerà il bene di fuóiStàiij non af^ 
Mero giammai ad alcun con figlio^ o ajjèmilea , che fia contrMr 
& JtiO fervigio y e che /e mai giungerà a mia notizia co/a aleU'^ 
ria i che fta in pregiudizio di tali cofe , ne avvertirò VM. Cotti 
JWq mi ajuti , e quejìi Santi EvangetJ , cée toccò . V. de He-. 
ricoort leggi Keciefìaflfche . Né , le non dopo tale gioramea* 
to, cntravaqp nel poffcffo delle loro rendite^ che dal momeiitQ 
della vacanza pattavano in Regalia • 

Ma lenza aftaftellar giuramenti , cljc poffbao aver Tappa» 
renza dì collidersi fra loro ; più giufta , e più agevol colà fa* 
rebbe imitando le fovie provvidenze del ReGioreppe I. richie- 
dere i Vefcovi , particolarmente quelli della Icrlia , e con nuaf* 
giore fpècialità quefti del Regno di Napoli , cofa' intendono 
per quelle Regalia SanóH Patri ^ che giurano difendere , per 
quelle diminuzioni di cotefte Regalie, ed imprefe ad eflè con* 
trarie, cui gbrano opporli ; per quelle operaziòm , • J^^^ 
che giurano denunciare, per queiraucoricà e diritti pontifici, che 
giurano accrefcere e pronuiovere, e per quelle rejervatimes & 
mandata Apoftotica , che giurano obbedire . Dichiarerebbepa eifi a 
fomiglianza de^Lettorì di Coimbra, che non potendoji talgiuranum^ 
to giurìdicamente intendere eftefo agii affurdi , né a ciò <& conerà* 
fta cotfintrinfcco dovere, e la fancìtà delfoifibio , effi non inieii* 
dono con quelle fbrmole obbligarfi ad altro , che a ciò che ri^ 
guarda la canonica fubordinazione al Capo vifibile della Ghie» 
/a ; ed t Veicovi delle Provincie fuburbicarie alla più portico- 
fere dipendenza ed unione col proprio Metropolitano ; nttUa in 
ciò comprefo di temporalità , e falvo Tempre per rutti recan- 
do Tintrinfeco legame , che gli congiunge allo Stato , e l'in- 
trinfcco dovere di obbedienza , e di fedeltà al proprio Sovrano^ 

VII. p« 36. Niun cattolico i Mligato per neeMtà di fa- 
Iute ad ammettere C intelligenza , che ad alcuni t^i MU Sagrs 
Scrittura diedero i Pontefici AleJJandro IH. O'c. 

(7) AlefTandro IIL adopera le parole del Deoteronòmto : 
m ore duorum vel trium tejìium fiat omne verèmm per molirare^ 
che le Leggi, che efiggoao per la validità de'teftamentt lètte^ 
o cinque teftimonj , fono cootrarie al diritto dk^ino •' Capé 

a$m ejjes da Tejléon . 
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léncMMo m. fi fi^ cMH» patotr di QeA Criftb : fi 

fieoaverìt in te frsier tuus vmU^ fH^ corrip0 • • • • fvoi fi noB 
gmàùrit^ die Ecclt firn « • • per moftiare , <ch? eCTendo. Giovati- 
ni Re d' Inghilterra f lui ricorfo coatra Filippoi Aiigufto Re 
dt Francia, dal quale pretendeva aver rìcevato corto, egli In^ 
aiocenzo doveva* prender conofcenata della qiierda per ragto. 
ne del peccatOy dn cui credeva reo il Redi Francia » C «o* 
vit. dejuiicils'. Lo fteiFo^ Innocenzo^ nel c^p. par 'V€turabiUm j^ 
fui fiUi,fint Uditimi , allega le (xirole der Ijeot^nomio : ^ 
diffidh O ^pnMguum apud* te judiciunt perffexeris mter fanguè^ 
nem- f^ ^fmiguinem^^ eauflam Cf caujfem ^ leprMh Ot Upram » 
£f jttdidanl inter portàs tuéS vidtris variari s fargli Ù^ . afcen^ 
de ad locum I fuem eìegerit Uornìnus Deus tuas i venìenf^ 
fUe ad /acerdùtes levitici generis ^ & adjadicem^ fidfueritiUa 
tempore- ^ qum'enfqu^ ab eis / qui indicaémnù tiii jadicU verìUr 
temj & fkeiet qu^cumque^ dixerintw E perchè cotme paiole firn 
folte-dalr Deuteronomio, voce che fignifica nuova legge , in* 
tende ) che quello y che' hn fi prefcrìve , fi deve oflervare nei 
nuovo teAanenio ; fané cunt Dèuterotnmium lea feconda, interr 
pretéittr; ex vi voeaèuli eomprohalUrr ^ ut quod ibi decemitur ut 
novo tejèamento debeat ob fervori, (ndi interpreta ii luG^o ^ di 
cui è parlato nel fopradetto* pafTaggto per la* >ede Apoftohca i 
hocas anim quem ele^it Domìnas ^pù/laUca Sedas^ effe • eognojci^ 
tur; ed t dubj infont inter fanguinem ^ fanguìnam ^ caqjfam 
C^ cauj)am\ lepram Sf tepnm^pcr tre ùxit di giudizi : cioè in» 
ter fanguinem & fanguinem i gtudizj' criminali e dvili- j iAp 
ter lepram f €^ te'pram i giudi^ eccleiìaftici ^ e Qrii&inaii> inter 
eaxjpant & cauffàm i giodti/ ecciefiaftici , e civili • Tri4i ^ippa 
diflingutt Judtcia^. Primum^intér fanguinem &^ fanguinem : per 
auod criminale intelligitur , e^ cìviU. Uttinmm inter lewram à 
iapram' per quod eeclefiafìicum & criminale notatur • Medium in* 
ter caufjam Ó" caujfamy quoi utrumqae rejertur , tam eccle/ia^ 
Jtìemn\ fuóm- civila . Qixra i« quali giudixj oecorrendo. deUe di#p 
iio:>ltà, li devae^ fecondo la legge del Deuteronomio rìcon cf^ al 
giudizio della S Sedè: In quiBus cum alì^idt' fierit diftcik^vet 
smbiguum adiadicium- e/è Sedis Apoftolicit recurrendum , Tilt* 
tò ciò dice Innocenzo |ie< provare^che. il. R. Pontefice hai! dU 
fitto di efercitar giuridiztone temporale anche negU^ altrui re^ 

Ei : eriam' in aliis re^onibus ^ certii caaffis infpeéHf tempori^ 
ìt hmfdiàiQnam tufsuAilbm ékn» imi 
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Soao^ pm noa meno fpeciore, c^^. originili t le in^rpreo* 
wxiìy che Somfacio Vii! dà ^d alcuni |X((%ii delk $^rittttra. 
Mila. t^olU. iC/jitfm /fft^^nfii^ iSn^nr»^ fCo^uiri^;!. ^ iì^^riu 
tr ^d. Vniao^ le j^tafole 4fgli Apo^oll; ^ce^ino sl^dU^hU 
Mega per ^ Jfxadai ipiricqale » e xenip^fale , e r^ferifce la {iac«. 
tioeUà nw 9 :all% CbieU : In ha^ ( Eoeh/U ) ^^ììt* t^*V^^ 
àuot effi gi^os , /pirituMtem videlktt , é^ tmporalem i ^mg^*. 
Uois mHìs iajirmmur • ì2N/4m dk^nt^si ApQfhUs' ^eceé dap j^dii 
hifiinBccIffiétJifiiicet&^^X^ndì 1$ parole dlGosù Qiflo a.<S,, 
Fimfo ; tonutru ghdium tuum in v^gmmm z dìcf ^ p)ie lOQiftsana. 
«flfer tìkle maai 4i Fiecro la fptda. tempori^ 4.C^rt« f/ii m pcN*. 
$eftau P^tri f$mpwJem gkdmm |/7# ntg^ ^ nNiiTe i;t<^jiiM9 é^ndii^ 
Ù^ndni frofirentis : €onV€He &. K^a le parole di S. Papla 
a' Romani ; non ^ poUÌias nifi 4 27^ : f imt «ii^fli J&'2^> « Òro^ 
wrdinàU flint y per provare , <:he la poieftà tempKirale det^bai 
€tBa: iè^gstta alla ipritnale • Opo^tet autem. gMìum, r/7« Jifk\ 
édio r O^ tiUfipérahm m^<mWwn fpiriiUAU Jiéfici p9^efi^ ^ 
r^nt m» dfo^e Afofiohu % Non efi &€• Le flarole d^te ds^ 
Dio al l^ofèca Geremia: tecdi cs>amm te j^psr jffint^$ , O rt^, 
gna^ iigmficaBo per Boniisicio, che la potdU tpiritoalc l|a il^ 
divieto d? ifttfiuiré la |>Qteftà tempotale^ e di giadicavla • Néun 
tmrifst9 UJhmU , fpirimalii pU^jfUs Un^Htim po^ftéMn inftitHf 
fV àdéa^ tr Wiaar$^Ji éona non fy$rit ^Si€ d^ ffficUfiA Oi 
Skctffia/Ucd pot^gu vmficétur vatkiaitun Hivenn^^ Uccscon* 
JUàu óc^ Le pat^e fpiri^alis éeoio /Udicét ^nrnia ^ ipfe 4i^ 
$ém ^ ntmìne judicatwt » privano fecqoda lai » che il Papa aoa^ 
può effer gitneato da aeffrao falla terra Ael cafo % che devtaf* 

it dal retto feotiere^ ma dal folo Dio • 

< 
• • • . . • 

VML p. 44* Ae^ ienH^mù^ ft^^y ^ Pfr decreta ^ ff^aU^ 
A Dio éòàmno. staine Mnkne^ il Iwrol purgé^orh m^ JopH U 

t 

*.(8) Ci iia permcffo fimzaoffefii. della veaeraaioae dovu. 
ca al ipi(pettabile Autore, contradcKie una opioione^ la qual^ 
tenderebbe nientemeno ^ ctie a perpetuare la irolgare citdatitih 
^'Vampiri, degli Spirid , de^ Faotafmi «. che tok» dagU 

«Mìchi .abbiane vfdoio.fitpmibM^^ fimAmÀ% 

* V ^ e noft 



€ H%il KM |IIY>aÌUiV ìttnffoft ^ p^rdic fS^WWff nplIfiMr % ftti - 
tw^btre libere Ptcmncie, e generare irert ftoncerti mtellettuali 
# tiflci ne* fancfalli ^ nel minino popolo ^ ed tif tfii^te ptrùiie 
éintit al Sfitto pòpéib^ Aiperìori . ' 

' B4 in primo luogo a^^ttoratidod? tfella ragióne di artiTo- 
^ ; -polehè' al tormento perpetuo delP Inferno è aflfegnaro M 
vdh iÌM^ pard^oiare^ al tormento tertiporarìo del Piirgitorio 
Ila (btó jiiogo deir'eflfer determìftato ,. óve le antmc in Mìlor* 
me «Miiteré (l Deirifichifio, fai covt diveda gradua^ «^ne di tem^ 
pò , é d^ttifeoiità di pene ^ Affa cotefte analogia* vien #attt ev]« 
4ence daH« parole- ftfle det Concilio v é di quelle delta nòftei. 
forinola •. n éeoréro del CbUctlia^e la formoli non- dicono , 
^he la. ChìtC\Ca&m]\cà: ^ finctaia falle Ji^e- carte- j. e U tradì- 
iiMèikfyPdMf^eééCbfwUryi^^^ iad]fti«c4m6fte ; die le 
ÉùìMt fi'pui^liiiéa) àrwrtat pitrgptrly ma 'fnirgaM^kmi èjjs\'tìii^ 
vi (ìa. purgatorio • Noi dunque inerendo^ aUiir deuifiond CifkJi* 
liare,^ ^d alla Profefftone di fede dobbiana: credere , non Colo ^ 
éhe *e aiHme (l puf^Mnó ^ ma ehe yi fia Piireatotìo ,, <fioè u» 
lifogo tietenlninata , ov^ effe (i purgano ; e nulla; d&i^e ib cfà^ 
Ifo «rgoa9eYìcO'4I non, faperfi pofirivartictfte ove fia if Pnrgacos» 
rid, pei-éKé* aJiche la fede nulla ne dice ove^* fia: T inferno^ • 
kfoitre ^ generjflftietfite riconofciofo dà* Teologi , che ad agi» 
Ibpnt le anime- de" damutti doti Iddia di una particolare na*^ 
fum ,= t. vhtù il fooeo deir Inferno y o quel ^nahinque ec»* 
|;of ^' che deve tormentarli^ ;, non potendo E' efWnié |*ettamen«* 
té técpìfceé y come \& noftre eflfen#- ten-ac^ueè' ^ agke tepr* 
pUrt^fpirHi : eoAie dunque pottafin^^ folti Tèrra, purgaril Ift 
Jtaifeee* 

t>Ei qualunque afpetto li figuaréB^ eoteflfa opinione ,. effa^ 
fe eoikrafio e éoUa. retta, ragione , e cou le parole , ed: ft fenw 
ib^ (fella noflra Profeifione . Otranto àf)e rit^l^zìKHiF,. ftrlfe qMU 
fénAM «^f)«gg{arfl L"* Autore ;* noi* dòbbimt rfeoid^ci , eh? egli 
ilfedefrma ne iftruifcey. che noi non fiamo» obbligatr 2A averle 
per eertt*^^ «eppftre quandb ne {i ufi> la- Chiefì ; or' quanto* 
«ieifo, • quaridb^ fono rivela ttonr vagh^ , e- noni foffenirfe* ék irt^ 
run decreto df fei ? Si vedrà come T Autore ftefTb dtf*c% unar 
confifiHfe rivelagÉone attribuì ta a S, Lutgard» ; non è quéfto il 
kiogo da rtnhovtb- fe quéflSonV fdla 'ver^Stà* de' diitìoet * 9^ 
Gr^orio/niè dfehi*iiérè-a* efartié-i iitìrtcofi' riferiti' d^ 8 •Pie» 
Damiano^ V (tmilF ainkrftìifnlì^fafè^id^iieUW «ifttndeife' «loMftl^ 

che I e ne** fihrl.di^ ifiiei^tnlpiV td^ ìnMiMbcMe Uf»b» ìi»'gniii 

par- 
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parte adotmd 9 OM-ddh CIMa f nt 4dto poco fi^tce cm» 
dultti de* Fedeli . ET noto ^oaacp la fimcafia unana fia a fé* 
conda «delle ^prevenzieni ricevute ^ alterabile ^ ed accenfibile i 
guanto ^uet fecoli poco csipad di -^^àuta critica , « tper mail 
intefii pietà quaiKO ^pomii ad ammettoe indiftintaioenie tut*-^ 
to ciò ) che aveflTe Jina qmlche ónta di -reiigioue ^.e iaceflè ^lotr^ 
credere di eflere in perpetua «oooverfazione col Qielo i e c^wsk^, 
di come iìafi tutto tramandato, e xrreduto quello che taluni ora 
fognavano , <^P^f ignoranza immaginavano vedere ^ tali al« 
tri per malizia fingevano aver veduto : coficchè leggendo le . cro« 
nache , le vice , le ftorie , quafi tutti ^gli autori ài quel . cempi ^ 
iembri di leggere i jprodigj di Valerio Maflimo. > . 

IX. p* 8a CU che ivi vien propoftq Mia nofird fide fiMfi 
dogma »' riguarda .foltanto le immagini di Cfifto .9 di ÌÌ0rùk 
Saniijffima^ e dei Santi • 



(9) V Aatùre richiama qui quel àie fik -. fop» à d^ta 
alla pagina 77 , eiTer cioè difide^ che fi deiaano ^anre a ri^"^ 
nere le immagini di CriftQ^ di Maria Santi£i^< degli altri 
Santi : Ov' è da nocarh , aver egli già dichiarato , non doverli 
quelle parole :;: fi debbano avere e ritenere ^ haiendas , oc 
retinenaéfs , intendere a rigore in un iènfo imperativo ^ qua(i« 
che il CoaciUo , donde fon preTe , aveSe volato farqe un pre*. 
cetto^ BKi in un fenio declaraci^o e permtfllvpy;;doe; c^^ 



iegge di Dio , ficcome dicevano gl'lmpugnatoci delie Immagini. 
Ma ii^ aualunaue fenfo prènda quefte parole , egli Tempre fup-* 
pone^i che il decreto ftule imoMglni fia 21/14 definizione di ff^ 
(de , d cKc' ia zyeisìp ita un Jogma di fede^ . H ch^ par -che fof* 
fra npn j^cqiol^'diflcoltà.Non già che Qa noft^ii intenzione il! 
iflfinipareo in (i^npma pi^rce il le^cimo> ufo dpl^ iqunagini ^ 
auioriazato 4ial Concilio Tridentmo , che rìconolciaoio efler 
conducente ad eecitare i iedeli alla imitazione dei loro proto- 
tipi; ma perchè , awertlti dal medeiimo Autore 9 eh non tuu 
to^ ciò Ae n^ Concili generali Ji trova dii^iafatfx^ inje^foto , a 
éiffmito^ r^a perete mfegnat^^ dichiaratio e \ d'unito indubitata^ 
mefHe fuéil dogma difoaeaiviMa.pi Ii4»-ed ammoniti panconi) 

àxt fi« qgqalmKC periralqTo» o;di i^ettare qualche articolo 

di 
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di fede , ^ ài animisttpre.coQie artìòolo dtifede qael clie non 
lo è p« 6i , «avendo rìchiafiiacp ad alarne U decreto del Triden- 
rino. iulle ttumaginit , ci è fembraio di ngo trovarvi caratteri 
xii:Uiia vera de^njfiipniB-di ied^;. .;,.•.» 

: .Se fi legge.il.pr^ènite- d^r<?tp,^fi.ye4rà ijhìnraiiìeiice non 
4&er-alcro:, che u» precetto, «'VGefcovi ed.a cjuei tutti, che ti 
troiano .ÌBcarJcati dei-fM^pUifr^ fieila pattSU^ d'HldàcQ il .Fo« 
polo fedele circa: T ufo legittimo, che kv debbùno. delle imnia* 
^ìnt/ cioè a dire di quelle .di Qrifto, della Bi Vergine , e dei 
^tìtt> affinchè «o;i cafla nell'errore, di credere •in efse alcuna 
4ivitiitè,^ d.;virtèi ^. per. cui- debbano I (efsen.venecat^ , o chiedere 
<4aUe. tnimag)(^i<cqjS^ alcuna ^ e ripocvi la loro fiducia; ma pei%- 
^ebè Qoopfp.dovfrfi? riferire, agli Originali quell'onore , che alle 
4oro ioimagifii »i: tribiita ;, I^qo le parole del Cojicilio : Man- 
Jdat.San£ié Sj/fiodus :onmh^ ^^pifc&pis j €5r cattrU docendi munus , 
<urMhquf fMftih^tikiS , ut ju^a CUthe licm &" Afofiolicée JEc- 
.^hfiè ufym pwtmifvU Chri/iiaìke Pfligionis temporibus receptum , 
/and0rumpi0 ? jPéik*um <^otJ{fen/hnem , '& J^qrwum Ccncuiorum 
t^ecfwt0ry,in prmU dk'*mt^ Ugiùmo knaginum nfu.fideles di^ 
.gepiter infinuinty d^nt^s eos .,^y,m» imagints, Chri/ti^- Deipara 
rkginis.^y&^'alio/'ùm S^nft^rnm\in temptis ptét/ertim habendas 
€!r retinendcLS ; ^fque deùitum honorem ^ &' venfràtìwtem un-^ 
pertiendam , non fuod cr^datur ineffe alìquéi in iis divinitas , 
^el virtus y propter quAm Jint cohmd^e ^ vel quod éb Jtis fit ali^ 
quid petendum , vel jjuod ^dueia in imagùiious fit jigenda. • »• 
Jed quoniam k^riù^.y fui ut exhibetar ^ rejfertur ad proiptypa ^ 
g^ét ilio, repréejentant . 

Or vediamo^ te le parole del Concìlio ci prefenmno una 
dìffiniztone di fede^ fecoodo un folidiiiimo principio ftabilito dall' 
Autore medesimo nella prefente Analisi • Egli prende per nor- 
ssa fondamentale dell^ tua Opera la regola del P. Veronio ; 
cioè^ che quello foltanco è di fede , che e&eado ' da Dio rivela- 
to 9 viene a tutti propofto dalla Ghiefa ùniverfale ficcome cofa 
da credersi di fede divina. Dunque affinché un decreto di lui 
Concilio pofsa dirsi con verità una diffinizione di fede , e la 
dottrina ivi compcefa un dogma di fede , è necefsario , che sia 
fondata falla divina parola. , fia fcritta , sia tradita • Or il Tri* 
.dentino -nel proporre la dottrina, che circa l'ufo delle immagi* 
ni jTr dev«:imeg(iare al popolo fedele , non si appoggia fuirao- 
tprità né, della Scr^tura^ oè della Tradizione apofiolica, sicr 

' S co-» 



€0in*£ Tdlito fare ndle aiìre dèfinklòiii ài fède, ma (bkane^ 
fopra Tufo della Cinefii Cattolica^ rìcevucò sin ^ prìmi ^m- 

fi del criftianeaiino , ed approvato da* SSi PP, e dai Concili • 
a confegutnza mancando uir argomento dei prefente decreta 
la tiottrina rivelata ^ manca emmdio la materia di una defini* 
xione di fede«. perchè tanto e dire > è di fede che le immagi- 
ni di a Cv della B. Vergine e dei Santi ft debbono avere , t 
ritenere , fpecialmente nelle Chiefe y come dice il Tridentino ; 
opure è lecjto ed onelta che fi abbiano y come fpiega il noftro 
Autore^ quanto it dire^ è rivelato da Dio y che nei teiap j vi 
debbano e(ieie tali imsnBgini . Sintafito ,^ che non.fi alleghi Pora* 
colo della xiivina paneola ; che preferiva T ufo delle immagim 
di Crifto y di Maria &intiilìma e dei Santi > non fi potrà dtre^ 
che lo averle ila un ^ogma di fede^ Dr (atti il medeftmo Aa-^ 
tore confefTa ingenoamente p» 71$»^, che- nùn viftapnano et- 
erno divina y ì^he ìeùmàndi di auétU \. Or ft * mancai 1' orar 
colo divino , jM è U primo ed éflènaial cani!Kere * di rò dognoci 
éi iQde>con«epoi fip^dl ftdbwche fi debtona avtrD e-rkensit 
k fopra«fette immagini ? £ <e e veramente di fede >^ ooiM ciò 
'ii accorda con quello chlBgli meddima à ìdetta f»f(^ nfopr^^ii^tf. 
€he In: Chiéfa potrebbe (ettìè ìitatMotìiff^' délU fèd& vpoiMrae f 




loggerta in qua- 
tto punto a variaaione i E fé è di fede^ cte fir debbono avere 
-e riti^nere le^ menzionate immagini y come ciò; fi comUna con 
•un aitnr veriti da. lui medefima rio^norduta ^ cht non i meef- 
^farìp per la nqftra/nlupe^ tanimt immàginil '¥i fiuanno dor 
gmi ai fede non neceflart alla noftra falute^ > 
^ Ma fé il decreta fìdlé ftnmagifii non è um defitiizione di 
fede y in qua) clafle netteremo la dottrina che 41 Concìlio 
Tridentino vuole ches^ infegnì al Popolo fedele drca le im- 
.magioi t L' infigne Teologo Errico Olden diftingiie nella 
dottrina ortodoilà della Ghiefa due forte di verità cattoliche y 
iquelle che efTeiido divinamente rivelate fono a noi venute - da 
t&na non incermtta tradizione y che fi dicono propriamente ve^ 
rità dipine y cMoJicheydi fede; e quelle che^ (ebbene non fin* 
no divine e rivelate , piire fonò fiate ricevute dal confenfo u- 
tiiverfale della Chiefa ^ o fono fondate fypn V ufo e la difci- 
plina di tutta la Ohieià y^ H diMno ptirgmente riettoUdu-. 
nella qual clafle ripone la dottirina ;cbe fi deve tenere fùlle 
stnmagitt . Angl^fk divina fidu tib^ IL €. 7. i.^si^ liA» J* 



€4Pm 4 lid. f .. Quella* dottrina ^ ^^^ ^ CmóM non prapcfe 




Toftenere T'ufa^ tegictmia delie- tminagini , ed òymre al culto 
Ikperftiziofo ài «flfè,' a tnil il vede, tuttodì V igaoiaate yolgo» 
fortemente inclinato ». . . i 

^ X« p. 1 1 1. Cortaueflot vers obSeditnxar anche promejfd r 
giurata^ puà^ àenijpmo Jtare ^ che in certi caft fia feeuo ai Ve* 
Jcovi 9 ed ai Princifi Cattolici di repugriare. a taluni ordini del 
Pafa^ 

^ (io) Obbediènzav, vera e df cuore èquelfa*) che partr dalFa* 
inttiDa penuafìone non folo , che la cofa comandata fia buona, 
e gtufta: , ma che. fia a* noi proficua' : e qiiradii porta* feco ne- 
ceflartamenre congiunta^ la. fpontaneita: de]l!*azione , e non. folo 
il rispetto ma \ affezione , per chi' la* comanda • Tale- appunto^, 
per efler meritoria » deve eflere Tòbbedienza , che noi preftiamo 
aVioArì Superiori ecclefiaftici, e fopratutto al Papaw Giacché non 
vi può eifere merita morale in uà* adone* ^ quando efla non fia 
fpontanea>. né: può» eflere fpontanea ^ che* mercè la' fuccennata 
intima perìuafione ; a differenza: delia^ obbedienza: dovuta* a'Ma» 
giftratl Civili ). de* quali bafta adempire* efternamente le leggi* 

Ogni obbedienza, peiò-^ a morale ^ a civile è di fua natunt 
ctrcofbritta dall* oggettOj^ per il quale è; iftituita T'autorìtà , che 
la comanda . Or ràutorità Fòntificia> nella: fiia> tftituzione tutta 
fpirituale, è. iftituita: per confervare la Chiefa unita* ad' Ujjk cen* 
tro^e fotto un^Capo comune; quindi^ T obbedienza^ ^Ji^^ ^^* 
vuca è diretta a quella untone , e circofcritta dalla oflcrvanza 
^ precetti della Chieià medefima \. mercè: la* quale- ^flTèrvansa 
noi ci confervamo^ uniti ad^ eflai e per efla^ al luo Capo tnvifi- 
bile Gesù Crifto - Tutto» cìò^ ch'è fuorì^ di quelli» precetti', riman 
fciandio fuorìi dèiròbUtgodi tale obbediènza«,ed' han^ potuto fen- 
aa reità contraddire al Papa in* varie- occafioni ì Vefcovi , ed 
i Principi :: giacché farebbe aflurdità il credere , che tutto ciò, 
che fa^ mefiMTi alla noftra unione con- G*. C. vale a dire , alla 
noftra eterna- fàlvezza ,. non fia^ ^, dòpo i precetti del Vangelo ,. 
comprcfo in quellr della Ghiera , quafi o fia talora a quer 
ita mancatsr Y aififtenza dello SpirìtQ Santo » o la Divina giu« 

fti- 
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fikia cambi ftconclp :i tempi la mUurà <Ici tnerkìie delle o^e 
neceflfarùe a (Hyiufi. Laddove perchè appunto la Chiefa è idi* 
tulta per la noJilra falvadone, ed alla noftra falvazione cigut^ 
dano I preSem di lei, noi doi^biamo amare , ?d .obbedire 1^ 
Chiefa^ e preftar.vera obbedienza y e di cuore a^ xioftri SupeV 
«iciri Ecclefiaftici ^cììq iiel ópo^é di ki ci comaaidan9 » e ci ira^; 
prereniano la Tua autorità • ' J*^ 
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Ur r. P. Salvator ttagmus in hac Regìa Jtà dlorum^Uni^ 
vsrfitate Profeflori revidtat autographum enunciati oferis , cui 
Jt juì>fcrlbat ad finein reridendi ante pablicatìonem num exem* 
flarià imprimenda congredent ad formatn Regalium Vrdinum , 
O- in fcriptis referat potìjfimum fi juidfuam iweooccurrgt , 
quod Rfgiis juribus ^ bonifque IUQCÌbas\ adUiffètUr •' -^c prò txe- 
cutióne Kegatinm Ordina m idem ReDi/bremn fua relatimie ad 
Japs cii^ed^traifmittat etiam^ autographurh aa finem Cj'jc^ Da-^ 

tum ^eafoli die io Mcnjis Noveméris 1791. 

Fr^ .Jllbertus Apchiepifcofux Regvrus Capp. M. ' ' 

S. R. M. • , 

. / liQi, til|duzio|ie, che ci G òffei-ifce di un' opericciudla ^ Quan- 
to piccola di moie , altrettanto gravida dì foda dottrina , Icrìt- 
ta e ftarapata già io Lisbona, con l'approvazione di quel Go- 
verno^ dil P. Antonio Pereyra , merita di effer accolta tua di 
noi egualmente, che altre produzioni di quefto Scrtuoi-e baftan. 
temente noto nella Repubblica delle lettere 1^ quali hanno ri- 
fcoffo per r addietro il comune gradimento • Il dotto Scrittore, 
ponderando , ^aale (ìa mai (èmpre fiata nella Chiefa V indole 
e natura de* Simboli dell' ortodofTa credenza -^ efamina quella 
Profeffion di fede propofta dal Sommo Pontefice Pio IV. di 
felice rimembranza , e feparando al rigore della più fana Teo- 
logia il puro dommatico^ che come articolo di Fede dee cre- 
derfi da chiunque profefla effer Cattolico, da tirttocr* che non 
è fregiato di A fatta caratteriftica , (omminiftra de'chiari lumi, 
onde poffa averli una retta ed adeguata intelligenza della loda- 
ta Profcffione * Io ficcome iio ammirato nello Scrittoio , oltre 
del fincero amore verfo la F«de Cattolica un gran rifpetto ed 
lana fomma venerazione per le definizioni del Concilio Triden- 
tino ; cosi non poffo far a meno di commendare il di lui zelo 
per le Regalie de' Sovrani ; e riconofcere infierae con lui , e 
con tutti c\m\ , che tengon fisso lo iguardo al divino comando 
del noftro Maeftro e Legislatore , i facij ed inviolabili dritti 
della Corona , fu de' quali non può eftenderfi alcuna poteftà 
umana • Se dunque quefto è T oggetto dell' opera , quefti fono 
i fentimenti dell' Autore, quefta è la gravità dell'argomento, 
può la Maeftà Voftra degnarfi di permetterne la puSbllcazione 
per mcEzo ddla fìampa • E proftrato a piedi del Voftro Re^al 
Solio con profondiamo oflequìo mi dichiaro. Napoli 13. Di- 
cembre 179U 

Di V, M. 

Umiiifs. nibidientifs, fedelifs. Suddito 
Salvatore Canonico Ruggiero 



ylfo Re/cripto^. S. R. Af. /uA^ dU* 7. mfnfis Jmuarii cur^ 
rentis anni ^ ac Rtutàtione Canonici IX Saivétoris. Rogerii de 
Commì£ione Revarenàf: Srgii Cappetlaai Majpris ardine: pr^fìttét- 
R^lisJdaj0ff4tis^iO'€. • 

. RegaJts QaimK*' ^ Ctarjf pgovidve^ dec$rnit y atfue mandaty, 
fuod imprifBatup c^m inferttk fo/nu: prefitiìis JuppUcis libelli , 
ac approhationi^ diìfìi: Rat^iforis^ Femm: non publieetur^ nifi pfer 
ipfum Revi/orem fàCìa iterum Rtvifiong affimetur , jvorf' con* 
cordat /rwata fyrmafRffgMliiimOrdkiam^ ac ctiami in> publkatio* 
ne fervetur Resia- Pragmatica , hoc fuunt Oc. 

TARGIANNl . . PECCHENBDA KSOGNI 

V. A. R. . 

^ . . • Pafcale 

l2zo Cancelturitti; 
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FREFAZiQUE 

pig, XII. verf». u- fwm0fo- fannut» ... > • 

xixi. v. 2.;Pereytra. Pereirai e cosV. fèmpré* 

ERRORI CORREZIONI: 

pag. p. wr.ii.. Ormidi' OrmifcTar ^ ^ ' 

i^^wy.4. anatemizzai- anatcìnauzzav e- > 

14 V, 12. Cencilii Goocfl^ e còsV feropre 

15 v. 24. cenquanwt cencmquama!^ 

idem V.. gwiwi.^, . pruova? e eoa fempre* 

i8'u.23dar$ci/i3Mnicii dagli feìfmaticii 

i^£?iw v, 27 Malohwrre: Melchior»: 

ip v. tf^ ficcom e: ficcome 

idem V. 28 fè^ fé; 

2d "v* 2 «mefla cmmefla^ ^ 

idem V. 20.druino drovjen 

230; 2 3 contradifiifitr contraddìftinte^ 

idem V. li da: dV 

i^(?w V. 22: emanara emanata- 

27 i;. 5 mal adatte mal adattate^ 

32 17. 9 fi mifcbioo!' fi raifchjno 

4P V. 4 in quello^ in quefti. ^ 

52 V. 17 fofe polfe: 

5P v. 2p il fè il fé- V ; 

^oo;. 13 non ri mane^ rimane* i^uftl mente pof- 

neppur in^ppifibile fibile 
61 V. ip leggerla leggerto 
idem V. z6 pan ti j^titi 



é% V. 3 ?pe rfaara perfuara 

idffm V. 4 di morare dimorare 

iJem V. j^ Ti ferire riferite 

idem. V. 14 lafc ero -kfaeFÒ 

78 «z;. 13 Canizie canizie 

81 n). .3 pu n- pun- ' * 

to to 

183 V. 4 qum Gùm 

85 vt 3 podeft^ poteftk ' • * 

^5 'y. 23 efercitò eiercita 
Sileni V. 28 Van efpen Vaaefpen ^^. • • 
i^f w V. 3 tef 'Oro -* teforo , ^' 

J8^. v. p il Duhavelt.iI Dufiafmel 
idem a;. II del Durando di ^Dorando 
idem 17. 27 il Papa da il Pa^pa dk . ^ - 
^o 'y» 2j co- , co- - * ^' • 

fa fa ^ ^ ^ ^ 

^4 vu. IO il Doncilio ed ildoncilio tridehti^ 

Tridentino 'no. 

py V. 17 Africa Affrica - 

rjrS i;. 14 In fenfo In quefto fénfo 
il 01 «i;. I del Durando di Durando 
idem V. 24>4CattaIogo catalogo 
103 V. 5 pondeiìazióne ponderazione 
107 v. 7 abbiafi. abbiati^ 
1 1 2 1;« 5 anateniamjzzo anatematizzo 
114 V. 2p err rre errore 
Mt6 V* 6 a -^ue /tfque 

iip addiz« IL V. 4. de Payva ed Andrada 

de'Payva ed Andraga 
42 2 V9 2 probobiliorem probahilkrem 
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